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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
LUIGI DI MAIO

La seduta comincia alle 9,30.

PRESIDENTE. La seduta è aperta.
Invito il deputato segretario a dare

lettura del processo verbale della seduta
precedente.

FERDINANDO ADORNATO, Segretario,
legge il processo verbale della seduta di
ieri.

PRESIDENTE. Se non vi sono osserva-
zioni, il processo verbale si intende ap-
provato.

(È approvato).

Missioni.

PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi
dell’articolo 46, comma 2, del Regola-
mento, i deputati Caparini, Capelli, Di
Gioia, Fico, La Russa, Losacco, Piccoli
Nardelli, Gianluca Pini, Rampelli, Rosato e
Sorial sono in missione a decorrere dalla
seduta odierna.

I deputati in missione sono complessi-
vamente centocinque, come risulta dal-
l’elenco depositato presso la Presidenza e
che sarà pubblicato nell’allegato A al re-
soconto della seduta odierna (Ulteriori co-
municazioni all’Assemblea saranno pubbli-
cate nell’allegato A al resoconto della se-
duta odierna).

Svolgimento di interpellanze urgenti
(ore 9,35).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
lo svolgimento di interpellanze urgenti.

(Elementi sulle risorse stanziate e sulle
opere programmate per l’imminente Giubi-
leo straordinario, con particolare riferi-
mento a quelle volte a favorire l’acco-
glienza delle persone disabili – n. 2-01167)

PRESIDENTE. Passiamo alla prima in-
terpellanza urgente all’ordine del giorno
Argentin ed altri n. 2-01167, concernente
elementi sulle risorse stanziate e sulle
opere programmate per l’imminente Giu-
bileo straordinario, con particolare riferi-
mento a quelle volte a favorire l’acco-
glienza delle persone disabili (vedi l’alle-
gato A – Interpellanze urgenti).

Chiedo alla deputata Ileana Argentin se
intenda illustrare la sua interpellanza o se
si riservi di intervenire in sede di replica.
Prego, ha quindici minuti.

ILEANA ARGENTIN. Grazie, Presi-
dente e sottosegretario. Sono qui per il-
lustrare questa interpellanza per me molto
urgente per la categoria che rappresento
in quest’Aula e cioè per capire esattamente
a che punto siamo, visto che manca poco
meno di un mese al Giubileo, rispetto ai
piani di intervento nella città di Roma –
ma non solo: nel nostro Paese – per
quanto concerne i cantieri che sono stati
aperti e, in modo specifico, le barriere
architettoniche, se sono state previste delle
eliminazioni di queste in cantieri specifici.
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In più, essendo stata in consiglio co-
munale di Roma nel 2000 mi sono sempre
occupata, cioè ho avuto l’occasione con
Papa Wojtyla di occuparmi del precedente
Giubileo, e ho fatto parte di commissioni,
creando un piano di interventi ed un
programma specifico rispetto al Giubileo.
Come lei sa, saranno più di venticinque
milioni i pellegrini che arriveranno a
Roma per questo evento e almeno il 20
per cento saranno anziani o disabili,
quindi con difficoltà di mobilizzazione e di
accessibilità. Noi abbiamo la necessità
quindi di capire esattamente – mi scusi il
plurale maiestatis, ma quando uno rap-
presenta anche altri è in qualche modo
portato ad utilizzarlo – se è stato disposto
un intervento specifico, se sono state fatte
delle opere particolari o ancora se è pre-
visto un piano di intervento speciale su
questo e quanti soldi e quanti finanzia-
menti sono stati destinati a questi inter-
venti. Le parlo di denaro perché credo che
fino ad oggi ci sia stato un intervento che
più o meno è caduto a pioggia, nel senso
che non c’è stato un vero e proprio
intervento coordinato e che abbia avuto un
percorso diciamo comune, ma bensì sia
andato un po’ qua e là, laddove le richieste
erano maggiori e non vorrei che fossero
spesi dei soldi inutilmente, visto che que-
sta è una grandissima occasione, sia dal
punto di vista cattolico-religioso, ma anche
dal punto di vista diciamo urbanistico e
dei lavori pubblici, per la città.

Voi dovete immaginare che noi ab-
biamo vissuto di rendita dal Giubileo degli
anni Duemila, per quanto riguarda i mar-
ciapiedi, le stazioni, gli aeroporti; tutto il
mondo della disabilità anche con riferi-
mento a problemi quindi di accessibilità
che aveva a che fare con questi, per anni
ha potuto trovare percorsi per non ve-
denti, scivoli sulle rampe, quindi per noi è
stato un grande ritorno e su questo –
ripeto – abbiamo vissuto di rendita per
tantissimi anni. Ci dispiacerebbe molto
che questi soldi divenissero soltanto uno
strumento di immagine e venissero risolte
quindi qua e là solo le situazioni più
impellenti all’esterno, anche perché ho

avuto un incontro con monsignor Fisi-
chella, il quale ha insistito molto sulle
responsabilità dello Stato e sul fatto che
all’interno del Vaticano soltanto loro
avrebbero provveduto con l’apertura della
Porta Santa, che ci sarà l’8 dicembre.

Io le segnalo che già molti problemi mi
sono stati segnalati – proprio intorno alla
stessa Santa Sede, intorno a San Pietro,
per esempio sui sampietrini della piazza –
e tutta una serie di difficoltà rispetto alle
stradine adiacenti. Allora, mi chiedo chi
gestirà anche tutto questo. Capisco che
non potremo far altro che demandare agli
enti locali questi soldi, però ho paura che
diventi un utilizzo improprio. Una sorta di
incapacità si presenta in questo momento
nella città di Roma molto forte. A seguito
di « mafia capitale », noi abbiamo una
situazione di totale inerzia e si è creato
proprio un alibi all’immobilismo.

Le segnalo inoltre la stazione come
gravissimo problema, nel senso che è stata
bravissima Ferrovie dello Stato Spa a
risolvere tantissime questioni, ma rimane
la sala blu, quella che ospita i disabili che
arrivano da fuori, troppo ristretta real-
mente per il numero che arriverà; non so
se vi muovete attraverso le richieste che
vengono fatte o se siete voi a predisporre
questo piano.

Io non la vorrei tirare per le lunghe –
mi riservo poi di replicare –, però quello
che le dico, sottosegretario, è che sono
stata costretta a presentare due emenda-
menti ora per la legge di stabilità di 10
milioni e 10 milioni per l’abbattimento
delle barriere architettoniche, uno con
riguardo alla legge n. 13 per quanto ri-
guarda gli edifici privati e uno sul decreto
del Presidente della Repubblica n. 503,
perché sono anni che non venivano finan-
ziati. Io detesto gli emendamenti che spe-
cificatamente vanno per una via o per
un’altra; preferisco finanziare le leggi.

Così, per il Giubileo, immagino che sia
giusto finanziare il Giubileo in quanto tale,
ma vorrei cogliere l’occasione perché que-
sto denaro pubblico non venga disperso
nel nulla, ma abbia un senso.
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PRESIDENTE. Il sottosegretario di
Stato alla Presidenza del Consiglio dei
Ministri, Claudio De Vincenti, ha facoltà di
rispondere.

CLAUDIO DE VINCENTI, Sottosegreta-
rio di Stato alla Presidenza del Consiglio dei
ministri. Grazie, Presidente. Ringrazio
l’onorevole Argentin per l’interpellanza,
che coglie un punto molto sensibile e
importante della gestione dell’Anno Santo.

La tematica evocata e sottolineata dal-
l’interpellanza è stata sin dall’inizio uno
dei punti su cui si è concentrata maggior-
mente l’attenzione del Governo e delle
istituzioni chiamate a garantire una ge-
stione ordinata e ben funzionante del
Giubileo. Penso, in particolare, natural-
mente al comune di Roma, alla regione
Lazio e alla prefettura.

A questo proposito, da giugno scorso, è
attiva una Commissione congiunta Gover-
no-regione-comune-prefettura-Santa Sede
che coordina e supervisiona l’insieme delle
attività necessarie a garantire un buon
svolgimento dell’Anno Santo. In partico-
lare, poi questa Commissione ha deman-
dato a gruppi di lavoro congiunti le varie
tematiche, in particolare accoglienza e
mobilità, problematiche sanitarie e di tra-
sporto verso la città di Roma (mobilità
dentro la città di Roma, trasporto verso la
città di Roma) e sicurezza; quindi natu-
ralmente a gruppi di lavoro congiunti tra
le istituzioni interessate, ha demandato
l’organizzazione di queste attività.

E poi abbiamo costituito una segreteria
tecnica presso la prefettura a cui è stato
dato l’incarico di un coordinamento ope-
rativo di tutte le attività. È stata imme-
diatamente installata nel mese di settem-
bre e ha cominciato a curare il coordina-
mento della organizzazione delle attività
necessarie per la buona gestione degli
eventi giubilari.

Ognuna delle istituzioni che ho citato si
è attivata programmando interventi nei
campi di specifica competenza e il pre-
fetto, con la segreteria tecnica, ha curato
il coordinamento di tutti questi interventi.
In questo contesto, il prefetto, la segreteria
tecnica, il comune e la regione, fin dallo

scorso mese di settembre, hanno avviato
una serie di iniziative coinvolgendo anche
le associazioni rappresentative dei disabili;
iniziative dirette a individuare le criticità
del sistema di accoglienza e una serie di
possibili interventi atti a risolvere i pro-
blemi di mobilità. Le misure prefigurate
riguardano: i percorsi pedonali che con-
giungeranno San Pietro con le basiliche di
San Giovanni in Laterano e Santa Maria
Maggiore e le chiese giubilari del centro di
Roma; la dotazione di appositi dispositivi
per i disabili a bordo degli autobus delle
linee del trasporto pubblico che saranno
maggiormente interessate dal flusso dei
pellegrini; l’installazione di ascensori e di
montascale in stazioni della metropolitana
di Roma che ne sono attualmente sprov-
viste. Sulla scorta anche di queste piani-
ficazioni, Roma Capitale, in particolare da
ultimo attraverso l’azione del commissario
straordinario, ha avviato e sta realizzando
lavori di riqualificazione e manutenzione
straordinaria, meglio illustrati in una
scheda che accludo in copia e che lascerò
a disposizione degli onorevoli parlamen-
tari.

In sintesi, gli interventi in argomento
toccano, innanzitutto, il settore della via-
bilità, la risistemazione dei marciapiedi, la
riattivazione dei bagni pubblici, la crea-
zione di percorsi giubilari, realizzati nel
rispetto della normativa in tema di abbat-
timento delle barriere architettoniche. Sot-
tolineo, in particolare, la questione che
prima ha evidenziato l’onorevole Argentin
riguardante le condizioni della viabilità di
accesso verso Piazza San Pietro, in parti-
colare lo stato della pavimentazione a
sampietrini, su cui si stanno predispo-
nendo appositi interventi che sono volti a
superare le criticità di cui parlava l’ono-
revole Argentin. In particolare, è stata
prevista la manutenzione e il ripristino
degli scivoli e dei percorsi tattili soprat-
tutto in corrispondenza degli attraversa-
menti pedonali. Penso, per esempio, a
Piazzale Ostiense, a Piazza di Porta San
Paolo, al Viale delle Mura Latine, al Viale
di Porta Ardeatina, Via del Banco di Santo
Spirito, Via Zanardelli, Piazza della Re-
pubblica e i ponti sul lungotevere e la
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creazione di appositi percorsi giubilari che
congiungeranno le basiliche di San Gio-
vanni in Laterano e Santa Maria Maggiore
a San Pietro e Via Lepanto a Via Otta-
viano, passando per Via della Concilia-
zione e Piazza Risorgimento.

Venendo all’altro tema evidenziato dal-
l’onorevole Argentin e, cioè, quello in par-
ticolare dell’accoglienza per le persone
diversamente abili, Roma Capitale, con la
scheda che dicevo e che accludo, ha rife-
rito di aver avviato, anche su questo
versante, una serie di iniziative mirate.
Aggiungo, ma lo specificherò ulteriormente
fra poco, anche la regione Lazio sul ver-
sante sanitario. Le misure in questione si
inquadrano nel più ampio piano degli
interventi diretti a garantire una maggiore
fruibilità della città da parte dei pellegrini.
In questo contesto, è stata prevista l’in-
stallazione presso i punti di informazione
turistica, collocati nelle aree centrali della
città, di un innovativo sistema di informa-
zioni turistiche per non udenti di cui
Roma Capitale è la prima città d’Italia ad
essersi dotata. Di recente – e qui vengo a
interventi anche di competenza della re-
gione – è stato anche siglato un protocollo
di intesa tra Roma Capitale e l’Azienda
regionale per l’emergenza sanitaria la
ARES 118, che consentirà di collocare
apparecchi defibrillatori anche nei Musei
Capitolini durante tutto l’anno giubilare.

E, più in generale, la regione ha prov-
veduto ad un potenziamento di tutti i
pronto soccorso, nonché anche delle strut-
ture di emergenza come le autoambulanze,
eccetera, e a predisporre dei presidi me-
dici in varie aree della città. Altre inizia-
tive sono state messe a punto con il
coordinamento della segreteria tecnica
istituita, come si è detto, presso la prefet-
tura.

In particolare, mi riferisco al piano di
utilizzo dei volontari di Protezione civile
per i principali eventi giubilari. Tale piano
prevede un impiego specifico dei volontari
stessi in misura variabile da 200 a 1.050,
a seconda dell’importanza dell’evento,
nelle stazioni metropolitane e ferroviarie
di principale interesse, al fine di fornire
assistenza ai pellegrini e, in particolare, a

quelli diversamente abili. Si aggiunge che,
nell’ambito del bando straordinario per
mille volontari del Servizio civile nazio-
nale, emesso dalla Presidenza del Consiglio
in data 15 ottobre, è stata prevista la
possibilità di presentare progetti specifici
di attività da svolgersi sotto il coordina-
mento della prefettura nel campo dell’ac-
coglienza, orientamento e assistenza ai
pellegrini e, in particolare, ai disabili e alle
fasce deboli della popolazione nei punti di
arrivo e di scambio e nei luoghi delle
manifestazioni e degli eventi legati al Giu-
bileo.

Da ultimo, avuto riguardo alla richiesta
contenuta nell’interpellanza di conoscere
quanti siano gli interventi finanziati per il
Giubileo, ad oggi abbiamo interventi,
quelli della scheda che accludo, per un
totale finanziato al momento di oltre 49
milioni di euro. Nel recente decreto-legge
approvato dal Consiglio dei ministri e
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale di mer-
coledì scorso, abbiamo previsto un ulte-
riore stanziamento di 206 milioni di euro
per il sostegno alle attività connesse al-
l’Anno Santo. Questi oltre 200 milioni di
euro saranno, in parte, circa 50 milioni di
euro, destinati a interventi di competenza
della regione e, in particolare, al poten-
ziamento dei presidi sanitari e al poten-
ziamento dei trasporti ferroviari di com-
petenza regionale, soprattutto tutti quelli
che afferiscono ai convogli che convergono
e passano per la stazione San Pietro, e, per
circa 150 milioni di euro, a interventi di
competenza del comune che riguardano,
come dicevo prima, viabilità, accoglienza,
trasporto pubblico locale e naturalmente
anche decoro della città e ambiente. An-
che per i 49 milioni di euro, sui quali
intanto sono già partiti i lavori, fornisco
una scheda agli onorevoli interpellanti per
poter verificare dettagliatamente gli ambiti
sui quali si è intervenuti e il relativo
importo di spesa.

Infine, nel sottolineare il grande inte-
resse che il tema della disabilità riveste
per il Governo e più specificatamente per
il Ministero del lavoro e delle politiche
sociali, oltre che naturalmente in primis
per la Presidenza del Consiglio dei mini-
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stri, si ricorda che, nell’ambito dei compiti
attribuiti all’Osservatorio nazionale sulla
condizione delle persone con disabilità, del
quale il Ministero del lavoro e delle poli-
tiche sociali cura la segreteria tecnica, è
stato predisposto il primo programma di
azione biennale per la promozione dei
diritti e l’integrazione delle persone con
disabilità, adottato con decreto del Presi-
dente della Repubblica 4 ottobre 2013.

Il programma, che si articola in sette
linee di intervento, è finalizzato alla pro-
mozione di una piena inclusione delle
persone con disabilità in tutti gli ambiti
della vita sociale e prevede, alla linea di
intervento numero quattro, la promozione
e l’attuazione dei principi di accessibilità e
mobilità. Tale linea di intervento prevede,
tra l’altro, la razionalizzazione, l’aggiorna-
mento e l’adeguamento dell’impianto com-
plessivo della normativa italiana alla di-
mensione culturale e operativa promossa
dalla Convenzione ONU sui diritti delle
persone con disabilità del 2006 in materia
di accessibilità, che va declinata anche
secondo la dimensione più propriamente
fisica, con riferimento a edifici, viabilità,
trasporti e ad altre strutture interne ed
esterne, ossia il tema che l’onorevole Ar-
gentin sottolineava prima delle barriere
architettoniche.

Del resto, l’onorevole Argentin conosce
questo programma molto bene, essendo
una parlamentare che ha promosso e
lavorato attivamente nella direzione ap-
punto degli interventi a favore delle per-
sone diversamente abili. Questo pro-
gramma risente molto dell’azione dell’ono-
revole Argentin e degli altri deputati che
hanno lavorato su questo tema.

Attualmente l’Osservatorio nazionale
sulla condizione delle persone con disabi-
lità è impegnato, attraverso l’opera di
alcuni gruppi di lavoro, all’elaborazione di
proposte operative circa le linee di inter-
vento individuate nel Programma di
azione biennale per la promozione dei
diritti e l’integrazione delle persone con
disabilità e, per quel che riguarda il tema
delle barriere architettoniche, tale attività

viene portata avanti da uno specifico
gruppo di lavoro che si occupa del tema
dell’accessibilità.

PRESIDENTE. La deputata Argentin ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfatta per
la risposta alla sua interpellanza. Ha dieci
minuti.

ILEANA ARGENTIN. Signor Presi-
dente, sottosegretario, Governo, sicura-
mente sono soddisfatta delle risposte del
sottosegretario e in modo analitico ora
vedrò la scheda degli interventi, ma posso
dire che già vedo una linea di partenza e
di arrivo e non una situazione, come dire,
lanciata dall’alto.

Mi sembra che il fatto che partecipino
anche le associazioni di categoria sia
molto importante, spero però – mi lasci
essere un pochino polemica – che non
siano sempre le stesse, nel senso che molte
volte noi ci troviamo di fronte al mondo
della disabilità in cui le grandi federazioni
e le grandi associazioni dell’handicap che
rappresentano la disabilità spesso sono le
associazioni di potere e non le associazioni
di diritto. Io credo che sia giusto che io
faccia presente questo al Governo.

Detto questo, mi pare che ci siamo, gli
interventi sono corretti e sono quelli ne-
cessari. Abbiamo parlato di tecnologia
avanzata e abbiamo parlato di infrastrut-
ture che verranno modificate nel rispetto
dell’accessibilità. Ci tengo a ribadire una
cosa secondo me molto importante: dob-
biamo abbattere la vera barriera, quella
culturale, quella per cui rispondere ai
bisogni delle persone con disabilità è una
sorta di piacere, di privilegio, piuttosto che
il riconoscimento di un diritto. Io credo
che questo Governo stia facendo la diffe-
renza su questa questione; lo dico con-
vinta, nel senso che ad esempio con la
legge sul « dopo di noi » – la legge di
stabilità prevede 90 milioni di euro per
quest’anno – noi stiamo facendo vera-
mente nella storia di questo Paese la
differenza. Lo facciamo perché abbiamo
un nuovo capitolo di bilancio che non va
a sottrarre forze economiche a quelle già
preesistenti e questa è una roba nuova,
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che culturalmente non si era mai vista.
C’era da dare assistenzialismo e non c’era
mai da dare integrazione ed inclusione.

Il Giubileo secondo me diventerà stru-
mento anche di questo invece di inclu-
sione. Credo che Papa Francesco, che ha
sempre avuto una grande attenzione per i
più deboli, potrà aiutarci anche attraverso
le sue parole in questo percorso, ma quello
che ci tengo di più a dire è: attenzione,
controlliamo bene quello che facciamo,
perché molte volte si fanno delle rampe in
cui si preferisce fare lo scalino che è
accanto, nel senso che sono fatte talmente
male tecnicamente che il disabile preferi-
sce essere aiutato nello scalino, perché è
meno pericoloso lo scalino che la rampa
del marciapiede. A me personalmente ca-
pita molte volte: per esempio, a via Cola di
Rienzo ci sono dei marciapiedi in cui c’è
la pedana per salire, ma non c’è per
scendere, quindi uno deve tornare indietro
e riscendere.

La voglio vedere ironicamente, però
insomma per il pellegrino che arriva dal-
l’Europa, dove abbiamo un livello di at-
tenzione – non dico tutta l’Europa, però
in buona parte dell’Europa del nord –
sicuramente molto alto, vedere queste con-
traddizioni potrebbe essere proprio per-
dere di prestigio di fronte all’Europa in
quanto tale.

Ripeto, non volevo fare demagogia oggi,
né tanto meno farla lunga più del neces-
sario, per cui mi fermo qui e ringrazio
ancora il Governo e le dico con umiltà, ma
anche con determinazione, che la disabi-
lità non può essere che un patrimonio per
questo Paese e non un limite. Se viene
letto come un limite, probabilmente non ci
porterà mai a nessuna risposta concreta.
Lo dico perché anche il Ministero del
lavoro in questo Osservatorio sta facendo
un ottimo lavoro, ma se diamo possibilità
di entrare nei grandi tavoli di concerta-
zione alle associazioni anche – me lo
conceda, io non dico tutte perché è im-
possibile lavorare con mille teste intorno a
un tavolo e so che le federazioni sono
quelle che ci vengono presentate come
quelle più rappresentative, però ci siamo
dimenticati moltissimo dei genitori dei

disabili e delle associazioni che li rappre-
sentano – quando parliamo di barriere
architettoniche, dobbiamo ricordare anche
tutto il mondo del ritardo mentale e
cognitivo che può trovare una barriera
architettonica anche in un autobus troppo
piccino o comunque in un autobus dove
non c’è uno spazio sufficiente. Immaginare
che piccoli pulmini come quelli elettrici
siano messi a disposizione di questo
mondo, almeno in quel periodo, aiute-
rebbe moltissime famiglie e genitori.

Comunque con umiltà, ma anche con
grande entusiasmo, la ringrazio e spero
che quanto detto venga messo in pratica e
realizzato.

(Iniziative per promuovere una revisione
delle procedure autorizzative per attività
di esplorazione e ricerca di idrocarburi
liquidi e gassosi e per favorire la produ-
zione di energie da fonti rinnovabili

– n. 2-01141)

PRESIDENTE. Passiamo all’interpel-
lanza urgente Bratti n. 2-01141, concer-
nente iniziative per promuovere una revi-
sione delle procedure autorizzative per
attività di esplorazione e ricerca di idro-
carburi liquidi e gassosi e per favorire la
produzione di energie da fonti rinnovabili
(vedi l’allegato A – Interpellanze urgenti).

Chiedo al deputato Massa se intenda
illustrare l’interpellanza di cui è cofirma-
tario o se si riservi di intervenire in sede
di replica. Ha quindici minuti.

FEDERICO MASSA. Signor Presidente,
credo che l’interpellanza muova da una
riflessione che può essere considerata ad-
dirittura scontata sui dati ormai indiscu-
tibili dei guasti insopportabili che l’uso
delle fonti fossili impone all’ecosistema. La
materia sarà oggetto del prossimo vertice
di Parigi sul riscaldamento globale e in
questa prospettiva, appena ieri, questa
Camera ha votato una serie di risoluzioni
tutte accomunate dalla richiesta, a quel
vertice, di decisioni impegnative e vinco-
lanti per la comunità internazionale.
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Cito testualmente dalla risoluzione sot-
toscritta da tutti i capigruppo della mag-
gioranza: chiediamo a quel vertice impegni
vincolanti per la riduzione delle emissioni
con obiettivi determinati, scadenzati e ve-
rificabili. Ciò implica necessariamente che
le scelte di tutti i Paesi europei, innanzi-
tutto per quanto riguarda la politica ener-
getica, devono immediatamente essere
orientate per la progressiva ma decisa
riduzione dell’uso delle fonti fossili e per
lo sviluppo delle fonti rinnovabili.

I dati esposti nell’interpellanza dimo-
strano che l’Italia è all’avanguardia, ma
dobbiamo continuare ad operare in questa
direzione. Non credo sia un caso che la
produzione di energia da fonti rinnovabili
copra nel nostro Paese circa il doppio
della quota di produzione rispetto alla
media degli altri Paesi europei.

A noi pare, quindi, assolutamente ra-
gionevole che anche nel settore della ri-
cerca e della coltivazione degli idrocarburi
si operi coerentemente per una sostanziale
riduzione, in prospettiva, di tali attività,
che, fra l’altro, in ogni caso e nella mi-
gliore delle ipotesi, garantirebbero al no-
stro Paese quote pressoché insignificanti di
risparmio nel fabbisogno dall’estero. Sono
talmente insignificanti che io credo sia
legittimo il dubbio se la copertura di quote
così insignificanti – mi scuso per il bistic-
cio di parole – sia tale da giustificare i
rischi connessi all’espletamento di quelle
attività.

Questo è il contesto generale nel quale
chiediamo al Governo di adottare inizia-
tive per pervenire alla immediata sospen-
sione di tali attività, quanto meno nelle
aree nelle quali sia stata accertata o l’esi-
stenza di una particolare situazione di
rischio sismico o vulcanologico ovvero
nelle aree di particolare pregio ambien-
tale. Chiediamo contestualmente e signifi-
cativamente, perché abbiamo la consape-
volezza che questo è il luogo della vera
soluzione del problema, di attivarsi per la
convocazione – cito dall’interpellanza – di
una conferenza congiunta dell’Adriatico
per la prospezione e lo sfruttamento di
giacimenti petroliferi offshore e per l’ado-
zione dei medesimi criteri di assoluta

severità. Gli interpellanti hanno la piena
consapevolezza che la questione non può
essere seriamente affrontata e risolta sul
piano nazionale. Gli interpellanti hanno la
piena consapevolezza che, se ci si vuole
sottrarre alla demagogia e alla propa-
ganda, non è quello il luogo nel quale
porre la questione relativa alla ricerca e
alla coltivazione degli idrocarburi nel
mare Adriatico. È una questione che deve
essere affrontata congiuntamente a livello
internazionale, non deve essere cioè una
scelta che penalizzi gli interessi e l’econo-
mia del nostro Paese. Ma è proprio per
questo che è necessario attivarsi in quei
luoghi per giungere a determinazioni con-
divise, che stanno dentro la politica, che
questo Parlamento ieri ha sottolineato,
relativamente ad impegni concreti perché
vengano affrontati i problemi complessivi
del riscaldamento globale, ma vengano
contestualmente affrontate le questioni le-
gate allo svolgimento di attività oggettiva-
mente di grande impatto ambientale e
potenzialmente di grande rischio, quale
quella della ricerca e della coltivazione
degli idrocarburi e delle fonti fossili, in
particolare nel mare Adriatico per le ca-
ratteristiche che quel mare ha.

Non può, quindi, sorprendere che l’as-
soluta maggioranza delle regioni italiane
abbia scelto, assumendosi una responsa-
bilità grave, significativa; io credo assu-
mendosi questa responsabilità non incon-
sapevolmente rispetto al significato pro-
fondo che questa scelta può avere.

Hanno scelto di promuovere un refe-
rendum abrogativo delle norme che sono,
anche di recente, intervenute a discipli-
nare una materia così delicata e così
decisiva per il nostro futuro e per il futuro
dell’Europa. Riteniamo che, anche per
questo profilo, la questione impone una
iniziativa del Governo capace di trovare,
con le regioni italiane, con gli enti locali di
questo Paese, una soluzione condivisa, fi-
nalizzata ad evitare il paradosso di una
vicenda referendaria che sarebbe inevita-
bilmente segnata dalla lacerazione del tes-
suto istituzionale di questo Paese. Non
può, cioè, sottovalutarsi, sarebbe grave
sottovalutare – io credo che sarebbe anche
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in contrasto con la grande iniziativa ri-
formatrice di questo Governo – l’assoluta
novità di un referendum che nascerebbe
dalla iniziativa condivisa di dieci regioni
italiane.

Il dato di per sé è rappresentativo di
una situazione nella quale non può pen-
sarsi alla demagogia dello scontro irragio-
nevole fra sviluppo e non sviluppo, fra
scelte industrialiste o antindustrialiste e
via di questo passo. Noi siamo profonda-
mente convinti – in questo senso auspi-
chiamo l’impegno forte di questo Governo,
del Governo dell’Italia – che esista uno
spazio per risolvere il problema. La strada
a nostro parere è quella della individua-
zione, a partire dagli articoli 35 e 38 dei
decreti « sblocca Italia » e « sviluppo Ita-
lia », per individuare spazi di effettivo
concorso delle autonomie di questo Paese
a decisioni di grandissimo rilievo per i
territori interessati.

Gli interpellanti hanno la piena consa-
pevolezza – concludo – che il Governo
nazionale, che lo Stato nazionale debba
avere la possibilità, anzi io dico lo Stato
nazionale ha il dovere di fare sintesi delle
diverse esigenze territoriali. Credo che le
decisioni dello Stato non possano essere la
somma delle singole e delle particolari
esigenze territoriali, ma credo – e insieme
a me credono i numerosi sottoscrittori
della interpellanza che ho quest’oggi avuto
il privilegio di illustrare – che tanto più
quella decisione sia politicamente e istitu-
zionalmente significativa, quanto più la
decisione sia la sintesi effettiva di un
concorso effettivo alla decisione.

Questo è un terreno pericoloso, nel
quale io credo che dare anche solo la
sensazione ai territori che si vogliano
imporre delle decisioni, piuttosto che con-
dividerle, sia un errore grave che noi tutti
insieme, il Parlamento e il Governo al
quale è rivolta l’interpellanza che ho illu-
strato, abbiamo il dovere di evitare.

PRESIDENTE. La sottosegretaria di
Stato per lo sviluppo economico, Simona
Vicari, ha facoltà di rispondere.

SIMONA VICARI, Sottosegretaria di
Stato per lo sviluppo economico. Grazie,

Presidente. Onorevoli interpellanti, con ri-
ferimento alle premesse fatte dall’interpel-
lante, si rappresenta che, in base a studi,
è stata rilevata nel 2014 a livello mondiale
una riduzione della carbon intensity del
2,7 per cento, facendo registrare il calo più
marcato dal 2000, sebbene nei limiti della
metà di quanto sarebbe necessario per
centrare l’obiettivo di limitare a due gradi
centigradi l’aumento della temperatura del
pianeta.

Nel considerare il rapporto tra le emis-
sioni di gas serra ed il consumo di energia
per milioni di dollari di PIL, è stato inoltre
evidenziato per la prima volta un netto
disaccoppiamento tra crescita economica
(il PIL mondiale è un più 3,3 per cento nel
2014) ed emissioni del settore energetico
(un più 0,5 per cento). In base a tali studi
l’Italia si pone al terzo posto dopo Regno
Unito e Francia tra i Paesi più virtuosi per
la decarbonizzazione, con un tasso pari al
7,8 per cento nel 2014, ed al secondo posto
della graduatoria della carbon intensity.

Ciò premesso, con particolare riferi-
mento alle attività in materia di idrocar-
buri, si rileva che la produzione nazionale
da fonti fossili soddisfa ad oggi solo il 10
per cento del fabbisogno nazionale, e le
importazioni necessarie a soddisfare il
restante 90 per cento comunque dei con-
sumi incidono sulla spesa interna per circa
40 miliardi di euro, pari al 2,5 per cento
del PIL nazionale (dati sempre relativi
all’anno 2014).

Diversi scenari energetici, quali ad
esempio lo scenario road map elaborato
dall’ENEA nel suo studio Verso un’Italia
low carbon: sistema energetico, occupazione
e investimenti, mostrano come l’Italia ri-
marrà nei prossimi trent’anni dipendente
dalle fonti fossili per percentuali superiori
al 30 per cento del fabbisogno energetico
nazionale. Pertanto, anche a fronte di una
sostanziale riduzione dei consumi di fonti
fossili derivanti dall’attuazione della Stra-
tegia energetica europea al 2050, l’Italia
continuerebbe ad essere fortemente dipen-
dente da fonti di approvvigionamento
esterne sempre più incerte e rischiose. Il
sistema di importazione infatti ad oggi,
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come sapete, è molto fragile, ed esposto
agli equilibri instabili dei Paesi che espor-
tano il gas verso Italia.

La Strategia energetica nazionale, ta-
rata oltre che su un orizzonte di medio-
lungo termine al 2020, ha tra gli obiettivi
quello di valorizzare le risorse nazionali di
idrocarburi potenzialmente sfruttabili: un
aumento della produzione nazionale, an-
che a parità o riduzione degli impianti e
infrastrutture esistenti, grazie anche alle
nuove tecnologie che oggi sono disponibili,
avrebbe dunque ricadute molto significa-
tive in termini di occupazione e di fisca-
lità; anche in termini di sicurezza ener-
getica, di minore dipendenza di approvvi-
gionamento dall’estero e di maggiore fles-
sibilità del sistema, con una riduzione
della fattura energetica e contestualmente
aumento del PIL interno di circa il 2 per
cento rispetto ai valori attuali.

Il raggiungimento di tali obiettivi si
pone certamente in linea con la strategia
energetica messa a punto dall’Unione Eu-
ropea con il suo Pacchetto clima-energia
20-20-20, citati nell’interpellanza proprio
in discussione. L’incremento della produ-
zione nazionale di energia da fonti fossili
previsto nella nostra SEN è comunque
nettamente inferiore rispetto ai valori di
produzione previsti al 2050, indicati dagli
stessi interpellanti nel limite del 20 per
cento.

L’Italia ha inoltre ottenuto risultati
soddisfacenti in relazione agli obiettivi
climatici al 2020, che voglio riassumervi. È
stato raggiunto con largo anticipo l’obiet-
tivo al 2020 per le energie rinnovabili: già
nel 2013 si è raggiunto il 16,7 per cento,
quando l’obiettivo nazionale al 2020 è del
17 per cento. Sono state abbattute le
emissioni di CO2 del 16 per cento rispetto
ai livelli del 1990, ed è stato registrato un
trend di riduzione dei consumi energetici
che lascia intendere il conseguimento del-
l’obiettivo di efficienza energetica prefis-
sato dalla SEN al 2020.

Ciò premesso, con riferimento alle spe-
cifiche richieste dall’interpellante, si pre-
cisa che non si ravvisa allo stato attuale la
necessità di aggiornare il documento di
Strategia energetica nazionale già tarato

sul lungo periodo al 2050; e per tutti i
motivi esposti ed al fine di realizzare gli
obiettivi prefissati nella SEN, occorre inol-
tre mantenere il carattere e la pubblica
utilità, indifferibilità ed urgenza delle at-
tività upstream sia in mare che a terra.

Per le stesse ragioni, allo stato attuale
si ritiene di non poter adottare iniziative
volte a sospendere le attività in corso o
bloccare le autorizzazioni in prossimità di
aree di interesse turistico. A tal riguardo,
si segnala che esiste una serie di casi di
virtuosi di regioni con best practice (ad
esempio l’Emilia Romagna), in cui vi è una
piena convivenza tra attività turistiche ed
attività estrattive. L’eventuale sospensione
delle attività comporterebbe invece con-
tenziosi con gli operatori che hanno già
realizzato le infrastrutture, oltre che in-
genti costi per l’amministrazione per ri-
sarcimenti e compensazioni agli operatori.
Vi è poi da non trascurare la parte relativa
al decommissioning necessaria allo sman-
tellamento ed al ripristino delle aree ove vi
siano impianti produttivi mai entrati in
esercizio.

Si rappresenta inoltre che, con il de-
creto del Ministro dello sviluppo econo-
mico del marzo di quest’anno, che cita
come oggetto disciplinare-tipo per le atti-
vità di ricerca e produzione di idrocarburi,
è stato introdotto l’obbligo di effettuare i
monitoraggi della sismicità delle deforma-
zioni del suolo delle pressioni di poro per
tutte le nuove attività di produzione di
idrocarburi, secondo le specifiche tecniche
più avanzate individuate nelle linee guida
adottate nel novembre 2014 dal gruppo di
lavoro istituito presso lo stesso Ministero e
costituito da specialisti nel settore della
geologia, della sismologia e della preven-
zione del rischio provenienti dal Diparti-
mento della protezione civile e da vari
istituti di ricerca, dal CNR all’OGS al-
l’INGV all’università. Tali linee guida, svi-
luppate per il monitoraggio delle attività di
coltivazione di idrocarburi a stoccaggio
sotterraneo di gas naturale, potranno es-
sere applicate attraverso opportuni adat-
tamenti anche a tutte le attività antropiche
che interessano grandi bacini artificiali,
attività geotermiche, stoccaggio sotterra-
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neo di CO2, estrazioni minerarie e più in
generale attività di sottosuolo. Ciò a testi-
monianza dell’attenzione che il Ministero
riserva all’aspetto della sicurezza delle
attività antropiche, in particolare in ma-
teria di energia.

In merito al dialogo con gli altri Paesi
dell’Adriatico relativamente alle attività
upstream, si rappresenta che è già in corso
una cooperazione con la Croazia quale
principale partner dell’Italia in tali attività
nell’Adriatico, al fine di esaltare la coo-
perazione regionale sia in materia di ener-
gia che di ambiente. Con riferimento ai
temi più legati alla sicurezza offshore,
l’Italia ha avuto continui rapporti bilate-
rali con la Croazia durante la fase dei
rapporti di recepimento della direttiva
2013/30 dell’Unione europea sulla sicu-
rezza delle operazioni in mare nel settore
degli idrocarburi, che si è conclusa per il
nostro Paese con l’adozione del decreto
legislativo n. 143 del 2015, dove i due rami
del Parlamento hanno apportato anche
alcune modifiche. Tali rapporti conti-
nuano ad avere cadenza trimestrale, per
fare il punto della situazione sui vari
aspetti della materia.

Sulla partecipazione degli enti locali
all’iter autorizzativo, si ricorda e si rap-
presenta che gli stessi enti locali sono
attualmente coinvolti nel rilascio dei titoli
minerari, essendo informati sui progetti e
potendosi esprimere a riguardo nell’am-
bito dell’endoprocedimento di valutazione
di impatto ambientale cui sono assogget-
tati procedimenti di rilascio dei titoli mi-
nerari.

A seguito degli ultimi interventi nor-
mativi che hanno previsto l’adozione, a cui
faceva riferimento l’onorevole interro-
gante, di un piano delle aree in cui sono
consentite le attività in parola, è inoltre
previsto il coinvolgimento delle Regioni e
degli enti locali nell’ambito anche della
procedura di Valutazione ambientale stra-
tegica cui sarà assoggettato il piano delle
aree. Infine, si evidenzia sarà intrapreso
un dialogo con le diverse regioni a seguito
delle istanze referendarie presentate dalle
regioni sul tema delle attività estrattive.

PRESIDENTE. Il deputato Massa ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto per
la risposta alla sua interpellanza.

FEDERICO MASSA. Ringrazio la gen-
tilissima rappresentante del Governo.
Penso di potermi dichiarare parzialmente
soddisfatto in considerazione della ogget-
tiva rilevanza del problema che abbiamo
posto, un problema rispetto al quale di-
chiararsi totalmente soddisfatti è difficile,
perché vi è da parte degli interpellanti la
piena consapevolezza di quanto sia com-
plicato individuare l’equilibrio giusto con
riguardo ad attività del tipo di quelle di
cui stiamo questa mattina discutendo. Par-
zialmente soddisfatto perché credo che
questo Governo, questo Parlamento, se mi
è consentito in questa sede dire anche la
maggioranza di cui gli interpellanti fanno
parte, forse in questo momento e rispetto
al dato politico istituzionale posto dalla
richiesta referendaria delle regioni alla
quale è stato fatto cenno, merita uno
sforzo maggiore. Noi nell’interpellanza lo
abbiamo scritto e lo abbiamo evidenziato;
io credo che anche per merito di questo
Governo, per merito del lavoro che è stato
fatto da parte delle regioni italiane, l’Italia
possa vantare quella priorità nel persegui-
mento degli obiettivi comunitari di riequi-
librio ambientale di cui oggi possiamo
parlare, ma io credo che, rispetto a questa
tematica dobbiamo porci forse in maniera
più dinamica, cioè avere la consapevolezza
sul fatto di investire oggi nella ricerca,
nell’impegno per modificare anche quelle
percentuali fra produzioni da fonti fossili
e produzioni da fonti rinnovabili, cui in-
sieme abbiamo fatto riferimento, quindi
porre l’accento sul necessario, indispensa-
bile superamento della situazione data.

Se noi andiamo incontro al vertice di
Parigi con la necessità di fare un passo
avanti decisivo rispetto a quello che si è
ottenuto nel passato, se, come è noto,
anche nei Paesi dove più forte era stata la
resistenza a prendere atto della questione
posta dal riscaldamento globale, penso agli
Stati Uniti d’America, dove c’è stata una
positiva svolta in questa direzione, se i
Paesi emergenti che fino all’ultimo vertice
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avevano opposto resistenza a cooperare
nella direzione auspicata dai Paesi più
virtuosi, ebbene io credo che questo cari-
chi un Paese e un Governo come l’Italia di
responsabilità maggiori – poiché siamo
stati all’avanguardia – per mantenere
quella primogenitura di cui dobbiamo an-
dare orgogliosi.

Dobbiamo fare uno sforzo in più.
Credo allora, illustre rappresentante del
Governo, che occorra individuare momenti
di condivisione con la filiera istituzionale
di questo Paese, che è una filiera istitu-
zionale responsabile. Per dirla con
estrema chiarezza, io non penso che la
strada referendaria e la modificazione de-
gli articoli 35 e 38 sia la risoluzione del
problema. Penso esattamente l’opposto,
perché sono convinto e consapevole, come
sono convinti e consapevoli i sottoscrittori
di questa interpellanza, che non sia quello
il problema, ma sono altrettanto consape-
vole che, se vogliamo dare una risposta
positiva e vogliamo venire incontro alle
esigenze manifestate con quella richiesta
referendaria evidentemente particolare
per come è stata posta e per l’ampiezza
del consenso che ha raggiunto, la ricerca
di un equilibrio più avanzato – si sarebbe
detto un tempo – rappresenta un dovere
di questa maggioranza e di questo Go-
verno.

Quindi io nella mia parziale soddisfa-
zione valorizzo il segnale positivo che oggi
è venuto dalla rappresentante del Go-
verno, che uno sforzo in questa direzione
verrà fatto e io credo che in questo sforzo
questo Parlamento potrà dare un contri-
buto importante, perché credo che la fi-
liera istituzionale tutta di questo Paese,
dai comuni, passando per le regioni, fino
allo Stato nazionale, sia una filiera istitu-
zionale responsabile all’altezza del pro-
blema che abbiamo affrontato e capace di
dare in Europa – e vorrei dire anche
rispetto al contesto internazionale più ge-
nerale – un segnale positivo in questo
senso.

Chiudo con riferimento all’auspicio de-
gli interpellanti di una conferenza inter-
nazionale per l’Adriatico, io vorrei dire per
il Mediterraneo, perché il Mediterraneo è

un ecosistema particolare, il Mediterraneo
è una sorta di grande lago nel quale la
responsabilizzazione di tutti i Paesi che sul
Mediterraneo affacciano è un elemento
decisivo per il governo della questione
ambientale.

Vorrei che il mio Paese e il mio Go-
verno fossero i promotori di questa ini-
ziativa per una conferenza internazionale
del Mediterraneo che dia le risposte che le
popolazioni del Mediterraneo si attendono.
La ringrazio e penso che questa parziale
soddisfazione sia destinata a diventare
totale nel periodo che abbiamo davanti.

(Iniziative in relazione alle centrali elet-
triche sarde, con particolare riguardo al-
l’eventuale proroga del relativo « regime di
essenzialità » dopo il 31 dicembre 2015 e
iniziative in merito alla metanizzazione

della Sardegna – n. 2-01154)

PRESIDENTE. Passiamo all’interpel-
lanza urgente Capelli n. 2-01154, concer-
nente iniziative in relazione alle centrali
elettriche sarde, con particolare riguardo
all’eventuale proroga del relativo « regime
di essenzialità » dopo il 31 dicembre 2015
e iniziative in merito alla metanizzazione
della Sardegna (vedi l’allegato A – Inter-
pellanze urgenti).

Chiedo al deputato Capelli se intenda
illustrare la sua interpellanza o se si
riservi di intervenire in sede di replica.

ROBERTO CAPELLI. Grazie Presi-
dente. Sottosegretario Vicari, io vorrei
uscire dalla prassi di questa interpellanza,
potrei leggere qui la mia relazione illu-
strativa all’interpellanza, invece preferirei
impostare questo confronto in maniera
meno formale, ma non per questo meno
importante sotto il punto di vista istitu-
zionale, e quindi parlare della problema-
tica ripresa dall’interpellanza che riguarda
la proroga del regime di essenzialità per le
centrali sarde, avendo già ascoltato la
posizione del Governo in sede di interpel-
lanza in Commissione due giorni fa sulla
super interrompibilità, particolarmente
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cara alle aziende energivore, caso Alcoa,
Euroallumina e aziende in crisi del settore
in particolare in Sardegna.

Noi sappiamo che Terna ha giusta-
mente fatto dei conteggi per garantire alla
rete nazionale i casi di interrompibilità e,
quindi, mettere a regime delle aziende di
produzione di energia elettrica che pos-
sano intervenire nei casi appunto previsti
per l’interrompibilità; da dodici, cinque
vengono cancellate e, tra queste, le centrali
della Sardegna, in modo particolare quelle
del Sulcis, E. On Fiume Santo e Ottana
Energia, una al nord, una al centro, una
nel sud della Sardegna, tenendo in piedi
quella di Assemini che, tra l’altro, è in fase
di chiusura anche per motivi di equilibrio
ambientale.

Allora, quindi stiamo parlando di una
situazione, per certi versi, presumibil-
mente risolvibile nel tempo, ma stiamo
parlando di una regione dove è risaputo –
non a tutti, devo dire – che è l’unica
regione d’Europa priva del metano, della
metanizzazione, di fonti energetiche alter-
native a costo minore rispetto alle produ-
zioni da oli combustibili e fossili. Quindi,
stiamo parlando di una regione che è
assurta anche agli onori della cronaca
parlamentare perché è stata votata al-
l’unanimità in sede parlamentare, prima al
Senato e poi alla Camera, la mozione da
me presentata qui alla Camera, insieme a
tanti altri colleghi, sul « caso Sardegna ».

Cos’è il « caso Sardegna » ? Il « caso
Sardegna » è l’unica isola del Mediterra-
neo, di questa nazione e del Mediterraneo
comunque, insieme alla Corsica... Non cito
la Sicilia perché quei pochi chilometri che
la distanziano dal continente non ne fanno
più un’isola in qualche modo, nel senso
che abbiamo il progetto sul ponte, ab-
biamo la presenza della ferrovia statale,
cosa che – deve sapere, sicuramente lo sa
– non è presente in Sardegna.

Quindi, parliamo di una regione che è
sicuramente indietro nel sistema infra-
strutturale, di una regione che in quella
mozione è indicata come « caso » e non
come « vertenza Sardegna », perché anche
il parlare solo in questa sede del regime
dell’essenzialità è, a mio avviso, sbagliato.

Infatti, non si può non parlare di tutto ciò
che comporta la mancanza del rinnovo
dell’essenzialità in una regione priva di
continuità territoriale, priva di infrastrut-
ture, priva di ferrovia, priva di metano,
con un tasso di disoccupazione altissimo
nei bassifondi della classifica nazionale,
con un tasso elevatissimo di dispersione
scolastica, con il PIL pro capite più basso
d’Italia di 16 mila e 200 euro.

Ma questa non vuole essere una la-
gnanza, anzi in certi momenti bisogna fare
anche un’azione di autocoscienza e leg-
gersi dentro e, quindi, parlare anche della
classe dirigente sarda e nazionale, quella
classe dirigente che, ad oggi, ha determi-
nato che i costi per le infrastrutture in
Sardegna costino il doppio del resto d’Ita-
lia. E lo studio del CNA di qualche giorno
fa e dell’Istituto Tagliacarne ci dice che
l’indice di costo per le infrastrutture in
Sardegna, delle azioni pubbliche ovvia-
mente, è di 209 euro pro capite contro i
100 euro nazionali. Quindi, vuol dire che
si spende male e sarebbe interessante
capire il perché; sarebbe interessante
quasi proporre una Commissione d’inchie-
sta che verifichi il motivo per cui quelle
infrastrutture costano 209 euro pro capite
contro i 100 nazionali, così come sarebbe
interessante capire perché si è indietro
nella infrastrutturazione quando regione e
Stato hanno speso moltissimo in Sardegna
secondo questo studio.

Hanno speso una spesa pro capite di
1.240 euro contro una spesa pro capite di
764 euro nazionali. Quindi, c’è qualcosa
che non torna, si è speso molto e si è speso
male. Questa è una responsabilità della
classe dirigente, è indubbio; della classe
dirigente articolata in politica, ammini-
strazione e burocrazia. Quanto di questa
spesa sia corretta non sta a me stabilirlo
in questa sede, probabilmente spetta ad
altre istituzioni. Ma è anche interessante
capire che, per esempio, nella rete idrica
passa attraverso i tubi e arriva alle case
solo il 45 per cento dell’erogato rispetto al
65 per cento nazionale, quindi una rete
colabrodo; ed è anche interessante capire
che, fatto cento, l’infrastrutturazione
sarda, per esempio nel settore elettrico, è
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pari al 38 per cento, bassissima; per non
parlare di quella ferroviaria del 17 per
cento; va un po’ meglio nei porti e negli
aeroporti perché – ahimè – sono vitali per
essere nel mondo e per partire e arrivare
in Sardegna.

Allora, perché parlo di queste cose ?
Perché vorrei confrontarmi con lei su
questo, con lei con il mio Governo, con il
mio Governo. Vorrei confrontarmi fuori
dallo schema delle relazioni sul fatto che
c’è un’azienda, Terna, che decide, come
azienda, quali devono essere i siti dove
garantire e continuare con il regime di
interrompibilità secondo calcoli economi-
co-finanziari.

Ma è questo il nostro ruolo, è solo
questo il nostro ruolo ? O il ruolo della
politica è quello di capire socialmente,
anche economicamente, quanto è necessa-
rio intervenire in alcune aree della nostra
nazione e come intervenire.

Quindi, cosa si chiede nel caso speci-
fico ? Tornando al caso specifico, esso non
può essere considerato a sé stante, perché
in quel tasso di disoccupazione altissimo
rischiamo, con questa esclusione delle cen-
trali sarde, di aumentare il tasso stesso:
nell’immediato avremo 800 posti di lavoro
che verranno chiusi. Ottocento licenzia-
menti diretti, senza pensare alle conse-
guenze create sull’indotto. Non parlo dei
costi dell’energia in questo momento, anzi
forse i costi dell’energia li abbiamo un po’
recuperati con il cavo Sapei. Ma mentre in
Sicilia si recuperano giustamente alcune
aziende e alcune centrali siciliane come
quelle di Priolo e Milazzo, che inizial-
mente, secondo il calcolo economico fi-
nanziario di Terna, erano state escluse, ma
verranno sicuramente recuperate in attesa
che vada in esercizio il cavo della Sorgen-
te-Rizziconi previsto per il primo semestre
del 2016, cosa si chiede ? Si chiede che in
un’attesa definita di un intervento di me-
tanizzazione della Sardegna... o, meglio,
anticipiamo ancora i tempi; forse si pos-
sono tagliare i tempi con il gas naturale e
con lo stoccaggio già previsto – progetto
presentato, per esempio, dalla Ottana Po-
limeri che è già all’attenzione del Governo
e della regione – affinché nel breve si

possano attrezzare aree di stoccaggio del
gas naturale presso Oristano con dei mini
degassificatori e, attraverso la centrale di
Ottana in fase di riconversione, con un
progetto presentato, si possa passare dalla
produzione ad olio combustibile all’uti-
lizzo del gas naturale, con ovvi vantaggi –
che non sto qui a sottolineare – per il
costo dell’energia e per il mantenimento di
quella centrale a vantaggio dell’uso dome-
stico e a vantaggio dell’uso industriale.

Quindi, cosa si chiede in subordine ?
Che il regime di interrompibilità ed es-
senzialità venga prorogato almeno per il
prossimo anno, in subordine almeno per
la centrale di Ottana e non per quella di
Assemini che è in fase di dismissione.

Non ho il tempo di rappresentargli e di
provocargli quelle emozioni che provoca a
me rappresentare l’isola nell’isola.

Vede, sottosegretario, la Sardegna è
un’isola, ma esiste in quel territorio la
Sardegna centrale, che è un’isola nell’isola.
Ma di questo bisogna parlarne nelle sedi
opportune perché anche questo fa parte
della miopia o dello strabismo politico
tipico di una parte della dirigenza sarda e
locale. Si parla in Italia del centralismo
romano, ma sapete, in Sardegna si parla
del « Cagliari centrismo » cioè di un’isola
che è rappresentata non più come un’isola
ma come una clessidra, perché si portano
avanti azioni politiche che determinano un
bipolarismo nord-sud stringendo al centro,
cioè quell’isola nell’isola che è fuori dalle
attenzioni opportune di una classe diri-
gente, che deve programmare uno svi-
luppo, che porti per esempio ad abbassare
il tasso di spopolamento delle aree interne
della Sardegna, fra l’altro bellissime e
poco conosciute.

Quindi, io sono portato e sarei portato
a leggerle la relazione fatta di numeri e di
considerazioni che cercano di sostenere la
tesi per la quale impegnare il Governo ad
attivarsi perché ci sia questo periodo utile
e necessario per passare da un regime di
produzione elettrica da combustibili fossili
e olio combustibile alla metanizzazione o
all’uso del gas naturale. Quindi, si chiede
una deroga, una deroga possibile che è già
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stata concessa nell’annualità del 2015, che
scade il 31 dicembre. Quindi siamo lì;
dovete decidere.

Io chiedo al mio Governo che, forte di
quella mozione approvata dal Governo e
all’unanimità da questo Parlamento, as-
suma una posizione politica nei confronti
di Terna e di sentire non il mio Governo
dire che Terna ha fatto le sue scelte sulle
quali noi non possiamo incidere. Terna è
controllata dal Governo. Terna fa il suo
giusto mestiere di impresa, ma noi non
siamo impresa. In quest’Aula, si discute di
impresa ma si fa politica, politica sociale
ed economica di sussidiarietà, di solida-
rietà, di sicurezza e di garanzia del lavoro;
è un sistema più complesso perché i ruoli
sono diversi, i ruoli di responsabilità sono
diversi e quindi io le evito la mia relazione
e spero che anche lei eviti la sua, o meglio
se lo riterrà opportuno, entrando sul tema
delle considerazioni che ho portato alla
sua attenzione, fiducioso in una risposta
che possa aprire anche a un briciolo di
speranza.

PRESIDENTE. La sottosegretaria di
Stato per lo sviluppo economico, Simona
Vicari, ha facoltà di rispondere.

SIMONA VICARI, Sottosegretaria di
Stato per lo sviluppo economico. Grazie,
Presidente. Onorevole Capelli, io non
posso sottrarmi alla relazione che contiene
dati ed è tecnica rispetto alle domande che
sono state poste da lei e dal collega Dellai.
Altra cosa è individuare un momento di
confronto più politico con un tavolo, dove
alcune considerazioni che lei ha esposto
possono essere approfondite anche con le
istituzioni a cui lei faceva opportunamente
riferimento, che poi sono quelle sulle quali
camminano molte delle azioni e delle
scelte del Governo centrale, in riferimento
alle istituzioni proprio sarde, quindi re-
gionali, o addirittura degli enti locali, in
alcuni casi. Per cui, non ci sottraiamo ad
eventuali confronti e programmazioni. Io
oggi devo affidarmi ad alcuni elementi
tecnici che devo riferire al Parlamento,
rispetto alle questioni che sono state poste.

Rispetto al primo quesito, concernente
il meccanismo della cosiddetta « superin-

terrompibilità », le azioni volte alla richie-
sta di proroga presso la Commissione
europea si sono svolte in maniera puntuale
rispetto alle esigenze. In particolare, sul
tema è aperto un complesso confronto
tecnico con la direzione generale della
concorrenza, la Commissione europea e il
nostro Governo e si sta lavorando in
maniera serrata per riuscire ad ottenere
una decisione da parte di quella Commis-
sione in tempi utili a garantire proprio la
continuità di funzionamento dello stru-
mento in questione.

Il nostro Ministero, il Ministero dello
sviluppo economico, ritiene infatti che at-
tualmente l’interrompibilità per la Sicilia e
la Sardegna costituisca una misura neces-
saria ed indispensabile per la sicurezza del
sistema elettrico delle isole maggiori e di
fondamentale supporto, in termini di sta-
bilità e qualità del servizio energetico,
all’attrazione di nuovi investimenti indu-
striali proprio nelle isole.

Per quanto riguarda invece il regime
della « essenzialità », la logica che porta
Terna spa, in qualità di concessionario
della rete di trasmissione, ad identificare
anno per anno gli impianti come essen-
ziali, la loro logica è esclusivamente quella
della funzionalità degli impianti rispetto
alla sicurezza del sistema elettrico.

Questa valutazione viene ripetuta ogni
anno proprio per le condizioni di sicu-
rezza che possono modificarsi.

Nel caso della Sardegna, l’elemento di
forte discontinuità è costituito dall’entrata
in esercizio del nuovo elettrodotto e dai
dispositivi compensatori installati. Nel
caso invece della Sicilia sarà – anche
questo in un futuro; ancora non ci siamo
– l’entrata in esercizio del nuovo collega-
mento con il continente. La nuova « es-
senzialità » non comporta comunque la
chiusura degli impianti, che possono ri-
manere a produrre, ma secondo logiche di
mercato, ossia senza copertura dei costi
che sono assicurati dalle tariffe elettriche.
Questo significa che dovranno essere af-
frontate alcune problematiche, come la
necessita di interventi sui siti per ridurre
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i costi e il miglioramento dell’efficienza e
si dovranno dare prospettive stabili e du-
rature alla produzione.

Su queste problematiche il Governo e
la regione sono in contatto da tempo e si
avvieranno delle verifiche con le imprese
che sono interessate, perché vengano va-
lutate proprio insieme a loro le strade che
si ritengono percorribili.

Le questioni occupazionali presenti in
Sardegna sono sicuramente una priorità
anche da un punto di vista – mi permetto
di dire – culturale. Tuttavia, sul fronte
dell’energia elettrica, oltre alle azioni volte
ad equilibrare i prezzi all’ingrosso conse-
guite grazie al SAPEI non si ravvisano
ulteriori azioni in grado di risolvere in
maniera strutturale. Strumenti come la
remunerazione degli impianti essenziali e
la « superinterrompibilità » sono servizi
per la sicurezza della rete elettrica per i
quali i soggetti selezionati ricevono premi
– lo sappiamo – commisurati ai costi
evitati per il sistema. Non si dovrebbero
interpretare come sostegni all’economia
della Sardegna e di altre aree in difficoltà,
ma come servizi per la sicurezza della rete
elettrica, per i quali i soggetti selezionati
ricevono premi – come abbiamo detto –
commisurati ai costi che vengono evitati,
di aggravio per il sistema.

Come particolare riferimento alla « su-
perinterrompibilità », il carattere di servi-
zio per la sicurezza è l’unico che consente
al Governo di giustificare una richiesta di
proroga per la Commissione europea,
mentre evidenziarne il carattere di soste-
gno sociale o di strumento di politica
industriale – come spesso si legge anche
sulla stampa – può indurre a classificare
erroneamente la misura.

A tal fine informo che, a seguito di un
incontro che si è tenuto presso il Ministero
dello sviluppo economico il 24 novembre,
il Ministero ha informato la regione Sar-
degna di essere in costante contatto con la
Commissaria dell’Unione europea alla con-
correnza Margrethe Vestager per seguire
da vicino il dossier che riguarda proprio la
fornitura di energia alle imprese delle due
isole, in base alla regola della super in-
terrompibilità in modo, ripeto, da elimi-

nare il rischio di aiuti di Stato. Nella
medesima riunione è stata esaminata an-
che la questione dell’essenzialità per gli
impianti che producono energia elettrica
in Sardegna. A questo riguardo, il Ministro
Guidi ha confermato il proprio impegno
per cercare soluzioni che garantiscano, sia
il sistema elettrico regionale, che l’occu-
pazione degli impianti interessati.

Per quello che attiene ai problemi con-
cernenti la mancata metanizzazione della
regione, richiesto con il vostro secondo
quesito, preme evidenziare che il progetto
Galsi, che avrebbe dovuto trasportare il
gas proveniente dall’Algeria favorendo la
metanizzazione della Sardegna, ha regi-
strato la chiusura favorevole della confe-
renza dei servizi del procedimento di au-
torizzazione il 22 dicembre 2011. La re-
gione Sardegna ha espresso la sua intesa
favorevole con la delibera di giunta del 18
aprile 2012. Manca ancora, per la chiusura
del procedimento di rilascio del decreto di
autorizzazione, l’espressione d’intesa da
parte della regione Toscana che è interes-
sata per la parte di approdo. Tuttavia, il
motivo della sospensione di fatto del pro-
getto Galsi è determinato principalmente
dalla decisione finale di investimento da
parte delle componenti azionarie algerine
nella società Galsi. A questo si aggiunge
che il mercato del gas non è in fase di
espansione poiché la domanda di gas è
diminuita a livello europeo e italiano per
lo sviluppo delle fonti rinnovabili e per
l’incremento dell’efficienza energetica, ma
anche per l’attuale congiuntura econo-
mica. Il 2 ottobre di quest’anno la giunta
regionale della Sardegna ha approvato una
delibera in cui vengono accettate le linee
guida del piano energetico ambientale re-
gionale nel quale, tra l’altro, si evidenzia
che la metanizzazione della Sardegna, an-
che a seguito del momentaneo accantona-
mento del progetto Galsi, ha assunto una
rilevanza tale che implica un focus speci-
fico nel PEARS, con la possibilità di va-
lutare, in sede di predisposizione dell’ag-
giornamento della proposta tecnica, di
affrontare gli aspetti di dettaglio da un
punto di vista tecnico, ma anche ammi-
nistrativo, attraverso la predisposizione di
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un piano attuativo appositamente dedi-
cato. Questa impostazione metodologica è
supportata anche dagli esiti del confronto
in corso con il Governo sulle modalità di
approvvigionamento di gas naturale per
l’isola nel quadro della strategia nazionale
sul gas naturale liquefatto. Un approfon-
dimento per lo sviluppo proprio del GNL
nella regione Sardegna è stato recente-
mente messo in campo con la prosecu-
zione dei lavori del tavolo tecnico che è
stato già avviato per studiare le diverse
alternative per la metanizzazione del-
l’isola, attraverso la valutazione e razio-
nalizzazione delle varie iniziative impren-
ditoriali. Infine, evidenzio che sono stati
presentati diversi progetti di massima da
parte di soggetti per la metanizzazione
dell’isola che riguardano, sia l’apporto del
gas naturale, con interconnessioni sotto-
marine con la rete nazionale del gas
naturale, sia la realizzazione di depositi di
gas naturale liquefatto.

Il Governo sta valutando tutte le pos-
sibili ipotesi per trovare la soluzione del
problema della metanizzazione della Sar-
degna e mi auguro nel modo più condiviso
da parte delle istituzioni regionali, ma
anche da parte degli imprenditori propo-
nenti di alcuni progetti.

PRESIDENTE. Salutiamo studenti e
docenti dell’Istituto comprensivo statale
« Viale dei Consoli » di Roma, che seguono
i nostri lavori (Applausi).

Il deputato Capelli ha facoltà di dichia-
rare se sia soddisfatto per la risposta alla
sua interpellanza.

ROBERTO CAPELLI. Grazie Presi-
dente, io ho cercato di porre questo mo-
mento di confronto su un altro piano.
Purtroppo, prendo atto di non esserci
riuscito. E devo manifestare la mia totale
insoddisfazione ed è un momento difficile
per me, nel senso che manifesto la mia
totale insoddisfazione nei confronti a que-
sto punto della risposta di un Governo che
sostengo, che ritenevo aperto al fare po-
litica, che ritenevo aperto a un reale segno
di attenzione nei confronti, sì della mia
isola, ma dell’intero Mezzogiorno. Quel

Governo che anche ieri, pur non condivi-
dendo alcuni aspetti, ho sostenuto in que-
st’Aula, garantendo con la mia presenza il
numero legale fino all’ultimo messo in
dubbio dalle presenze della maggioranza.
Perché dico questo ? Per manifestare il
mio rammarico su questa risposta. Addi-
rittura, mi scusi sottosegretario, ha citato
anche le logiche di mercato e il sistema
occupazionale che ha anche degli aspetti
culturali. Ma lei sa cosa vuol dire fare
impresa in un’isola dove, mediamente, ne-
gli ultimi trent’anni il costo energetico è
stato superiore rispetto alle altre regioni
d’Italia del 40 per cento ? Lei sa cosa vuol
dire fare impresa quando non può garan-
tire, non solo il costo, ma anche i tempi di
trasporto del proprio prodotto o del pro-
prio manufatto richiesto, tra l’altro, al di
là del Tirreno ? Lei sa, quando il costo del
denaro è superiore del 14 per cento ri-
spetto alle altre parti d’Italia, cosa vuol
dire fare impresa ? Quando su alcune
strade, che sono di interesse nazionale,
curate dall’ANAS, per non parlare delle
provinciali, non si possono superare i 50
chilometri orari per problemi di sicu-
rezza ? Quando esiste, unica provincia e
unica città capoluogo d’Italia, insieme a
Matera, una città, Nuoro, dove ci sono
ancora le ferrovie complementari, dove
non c’è l’elettrificazione del sistema fer-
roviario, dove in alcuni territori non arriva
il trasporto su ferro per container supe-
riori ai trenta metri cubi ? Sa che cosa
vuol dire avere e sentire lontano uno Stato
che deve garantire dei diritti e non dei
privilegi ? E mi parla di un problema
occupazionale legato anche alla cultura.
La cultura dell’assistenzialismo è stata
dimenticata da tempo in Sardegna. È stata
la prima regione d’Italia che ha eliminato
il contributo a fondo perduto e nello stesso
tempo è la prima regione d’Italia che, con
la legge n. 162 del 1998 garantisce l’assi-
stenza ai più deboli con 113 milioni di
euro all’anno di stanziamento contro i 150
milioni di euro all’anno di stanziamento
nazionale da parte dello Stato per tutto il
resto delle altre regioni. Questo vuol dire
vivere in quella bellissima isola e fare
impresa in quella bellissima isola.
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Quindi quegli imprenditori non li de-
finirei eroi ovviamente, ma testardi e con-
vinti che si può non abbandonare quel-
l’isola e fare impresa nella valorizzazione
dei prodotti locali, delle risorse e delle
materie prime locali, apprezzati in tutto il
mondo e non parlo soltanto di ambiente.
Però fare impresa significa anche ave-
re...ieri si sono conclusi i termini per la
presentazione delle domande per un
McDonald’s di prossima apertura nella
città di Nuoro; sa quante domande per
quaranta posti sono arrivate ? Diciotto-
mila. Questo dovrebbe farci riflettere.
Quindi è un’isola che si aggrappa a tutto,
non ad un aiuto di Stato per una o più
aziende, ma ad un aiuto di Stato sì per
una regione. Nei confronti dell’Europa è
da porla in questi termini: non è un aiuto
di Stato a un’azienda, è un aiuto di Stato
a una regione. Lei stessa ha detto che per
la Sicilia non è ancora pronto il cavo di
interconnessione, quindi per sei mesi –
quindi sarà almeno un anno – ci sarà la
proroga del regime di essenzialità. Si
chiede lo stesso parametro in attesa della
metanizzazione. Ha parlato del Galsi: il
Galsi non è stato voluto dalla regione
Sardegna, ma da quel Governo nazionale
di allora, progetto farsa, del costo di 150
milioni che collega l’Algeria alla Sardegna,
passa per la Sardegna e arriva a Piombino.
È un cavo monomandata, nel senso che se,
l’Algeria domani le chiude il rubinetto,
quell’isola non può essere approvvigionata
perché non c’è la possibilità di rimandare
dal continente verso l’isola, sullo stesso
tubo, il gas per l’approvvigionamento. È un
progetto privo della – mi scusi il bisticcio
di parole – progettazione delle sottosta-
zioni, che devono abbassare le atmosfere
per potere conferire e trasportare il gas
fino alle abitazioni o presso le aziende,
quindi è un tubo di gas che passa per la
Sardegna ma non dà il metano alla Sar-
degna. Quindi, per piacere, non lo fac-
ciamo proprio il Galsi e quei 150 milioni
spendiamoli bene. Quindi dimentichiamo
il Galsi, è un progetto truffa che andava a
recuperare risorse pubbliche per i soliti
noti. Non c’entra niente con la metaniz-
zazione del gas. Diverso è il gas naturale

liquido di cui ho parlato, c’è un progetto
in corso con la stazione di stoccaggio
presso il porto industriale di Oristano, a
trenta chilometri da Ottana Energia.
Quindi cosa si chiede ? Si chiede non di
fare assistenza sociale, l’ho già letto La
Stampa quello che lei ha riferito in que-
st’Aula, perciò potevamo anche evitare,
per intenderci. Chiedevo qualcosa di più,
chiedevo quell’impegno politico; quale
azione di investimento di denari pubblici e
di intervento pubblico non ha risvolti
sociali ? Perché si dice che Terna deve
pensare a fare impresa, quindi non par-
liamo dei livelli occupazionali ? Ma se noi
non abbiamo l’obiettivo di rendere equo,
giusto, corretto e con dei risvolti lavorativi
o di consentire pari condizioni di concor-
renza per le imprese non è un aspetto
sociale questo ? E quindi questo ci salva
dall’intervenire ? Io non credo che sia
questo il discorso da fare. Credo che se
non c’è lungimiranza e non c’è compren-
sione di quale deve essere il fine della
vostra azione in questo caso, allora non c’è
elemento di discussione. Io spero che da
qui al 31 dicembre si possano trovare i
giusti elementi per cambiare l’orienta-
mento di questa decisione, perché credo
che il caso specifico Sardegna vada risolto
e vada risolto secondo i crismi del con-
fronto continuo, della determinazione,
della correttezza, della determinazione di
una decisione attesa da troppo tempo.

Quindi, auspico che quanto traspare
dalla sua relazione e dalla sua risposta
possa essere completamente invertito a
favore della Sardegna.

(Orientamenti e iniziative in merito alla
« Nota interpretativa sull’indicazione di
origine delle merci provenienti dai territori
occupati da Israele dal giugno 1967 » della
Commissione europea dell’11 novembre
2015, nonché su eventuali iniziative, in
sede europea, per l’adozione di provvedi-
menti analoghi in relazione a merci prove-

nienti da altri Stati – n. 2-01175)

PRESIDENTE. Passiamo all’interpel-
lanza urgente Parisi ed altri n. 2-01175,
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concernente orientamenti e iniziative in
merito alla « Nota interpretativa sull’indi-
cazione di origine delle merci provenienti
dai territori occupati da Israele dal giugno
1967 » della Commissione europea dell’11
novembre 2015, nonché su eventuali ini-
ziative, in sede europea, per l’adozione di
provvedimenti analoghi in relazione a
merci provenienti da altri Stati (vedi l’al-
legato A – Interpellanze urgenti).

Chiedo al deputato Parisi se intenda
illustrare la sua interpellanza o se si
riservi di intervenire in sede di replica.

MASSIMO PARISI. Signor Presidente,
intendo illustrare questa interpellanza, che
vede la firma mia e di tutti i deputati della
componente Alleanza Liberalpopolare Au-
tonomie e Movimento Associativo Italiani
all’Estero, perché trae origine da un atto,
un atto non di questo Parlamento, non di
questo Governo, ma un atto di grande
importanza, a nostro avviso, della Com-
missione europea. Questo atto è la Nota
interpretativa sull’indicazione di origine
delle merci provenienti dai territori occu-
pati da Israele dal giugno 1967 e questo
atto è stato emanato l’11 novembre 2015.

Ebbene, che cosa prevede ? Lo ricordo
a me stesso e al sottosegretario, che rin-
grazio. Prevede che, poiché per regole
stabilite del commercio all’interno del-
l’Unione europea, l’etichettatura con l’in-
dicazione di origine è, come sappiamo,
obbligatoria, è obbligatoria per gli alimenti
e lo è anche per altre merci e questo
obbligo si estende all’intera filiera, dal
produttore al consumatore, ebbene
l’Unione europea ha una sedicente politica
estera su questi temi, è contraria come
sappiamo agli insediamenti israeliani. Pe-
raltro i prodotti provenienti da Cisgiorda-
nia e Golan sono già esclusi per un
accordo Isdraele-Unione europea da be-
nefici doganali e peraltro anche alcuni
Paesi dell’Unione, come Gran Bretagna,
Belgio e Danimarca, hanno già anticipato
l’obbligo di cui parla questa Nota inter-
pretativa. Ebbene, attraverso questo docu-
mento si lascia ai singoli Paesi la scelta
della dizione esatta da adottare ma si
inserisce l’obbligo di indicare chiaramente

che il prodotto proviene da un insedia-
mento israeliano. Ora, delle conseguenze
di questo atto magari parlerò fra poco, ma
voglio spiegare il perché di questa inter-
pellanza e innanzitutto voglio sgombrare il
campo dai tentativi che ci sono stati e ci
sono di minimizzazione. Non siamo di
fronte a un atto di natura tecnico-buro-
cratica, cui spesso l’Unione europea pure
ci ha abituati; siamo di fronte ad un atto
squisitamente politico e la dimostrazione
che siamo di fronte ad un atto squisita-
mente politico è innanzitutto la richiesta,
perché questa Nota viene a seguito di una
richiesta a firma di sedici Ministri degli
esteri degli Stati dell’Unione, non di tutti
ma di sedici Ministri degli Stati del-
l’Unione. È una richiesta che non aveva e
non ha una natura tecnica, ma ha una
natura certamente politica; basterebbe leg-
gere alcuni passaggi di questa lettera e lo
voglio fare perché sono citati nell’interpel-
lanza: « la continua espansione degli inse-
diamenti illegali israeliani nei territori pa-
lestinesi occupati, e negli altri territori
occupati da Israele fin dal 1967, minaccia
la prospettiva di un accordo di pace giusto
e definitivo », ed ancora, si legge nella
lettera dei Ministri degli esteri, « la cor-
retta e coerente attuazione della tutela dei
consumatori dell’UE e della legislazione
inerente l’etichettatura è necessaria per
garantire che i consumatori non siano
tratti in inganno da false informazioni ».
Ed è un atto politico non solo per la
richiesta dei Ministri degli esteri che ho
citato ma per il fatto che questa richiesta
era già stata avanzata nell’aprile 2013, in
un’altra fase, in un’altra governance euro-
pea, ma comunque non in un altro secolo,
diciamo, in un periodo politico e interna-
zionale comunque di grande complessità.

Ebbene, questa richiesta allora non era
stata evasa dall’Alto rappresentante per gli
affari esteri Catherine Ashton, cioè l’Alto
rappresentante aveva inteso di non dare
seguito, di non dare corso a questa richie-
sta, forse perché c’era la consapevolezza,
la sensibilità politica di una situazione
complessa. Forse c’era la consapevolezza
che questo atto, che un atto di questo
genere potesse avere un effetto negativo,
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dirompente sui tentativi di riallacciare un
necessario e sacrosanto dialogo alla ri-
cerca della pace. Questa sensibilità politica
ci fu allora, ci fu forse perché magari
qualche potenza globale esercitò la sua
influenza proprio per cercare di riallac-
ciare quei fili di dialogo.

Allora, siamo di fronte ad un atto
politico. Sì, siamo di fronte ad un atto
politico. Questo atto politico chiama in
causa il nostro Governo. Sì, chiama in
causa il nostro Governo, perché, fra i
sedici Ministri firmatari di quella richie-
sta, c’era il nostro Ministro degli esteri,
che l’ha sottoscritta insieme ad altri quin-
dici Ministri dei Paesi europei. Il nostro
Ministro degli esteri lo ha fatto il 13 aprile
2015, in un’epoca, come dicevo, non molto
lontana in questo caso, dopo, per esempio,
il terribile attentato a Charlie Hebdo, cui
seguì un’altra tragedia in un supermercato
kosher di Parigi e tutti noi li abbiamo ben
presenti. Già nell’aprile 2015 eravamo in
una situazione di grande allarme interna-
zionale, con la contezza dei rischi che
l’Occidente, che Israele, che anche i Paesi
dell’Islam moderato corrono di fronte al-
l’espansionismo del Daesh, dello Stato co-
siddetto islamico di Iraq e Siria. Questa
situazione c’era già, come c’era già Israele
in un’area molto complessa e delicata,
unica democrazia di quell’area, avamposto
dell’Occidente e della democrazia, dei no-
stri valori. Questo atto chiama in causa il
nostro Governo anche per un altro fatto.
Infatti, l’Italia esprime con questa gover-
nance europea l’Alto rappresentante per
gli affari esteri e la politica di sicurezza, la
nostra ex collega, onorevole Mogherini.

Dunque, dentro questa vicenda l’Italia e
il Governo italiano c’entrano, c’entrano in
pieno, vorrei dire c’entrano al quadrato.
C’entrano perché italiana è stata la solle-
citazione di questo provvedimento, perché
la firma del nostro Ministro è in calce a
quella lettera. C’entrano perché italiana è
l’Alto rappresentante per gli affari esteri e
la politica di sicurezza.

Ebbene, in quale clima si inserisce
questo provvedimento ? In quale serie sto-
rica di fatti, purtroppo, si inserisce questo
provvedimento ? Si inserisce nel fiorire, in

Europa, di iniziative ed atteggiamenti di
boicottaggio nei confronti di Israele. Per
quel che riguarda Israele, si inserisce nel
riesplodere in quell’area, purtroppo – lo
sappiamo bene anche in Italia, lo sanno
bene a Milano per quell’episodio che ab-
biamo avuto anche nel nostro Paese –, di
una intifada, la cosiddetta « intifada dei
coltelli », e in una fase, in un momento
storico in cui l’Occidente – la Francia in
primo luogo, ma tutti i Paesi – deve
prendere atto che è in corso una guerra,
una guerra del terrore. Questa consape-
volezza dovrebbe e avrebbe dovuto – forse
siamo ancora in tempo – imporci di
capire che è importante, in questa fase,
trovare gli elementi di condivisione, di
unità all’interno di quei Paesi, come il
nostro, come Israele, che fanno dei valori
della democrazia, del rispetto dei diritti
dell’uomo, del rispetto dei diritti indivi-
duali un elemento portante.

Ebbene, invece questo non è accaduto.
Questo provvedimento è entrato in vigore
in un quasi generale silenzio. Voglio dire,
da questo punto di vista, che io sono di
parte, nel senso che un piccolo grande
giornale ha iniziato una raccolta di firme,
che ha ottenuto un grande successo, anche
da parte di esponenti di partiti di tutto
l’arco costituzionale. Ma, in generale, dob-
biamo dire intorno a questa vicenda è
calato il silenzio. Ebbene, questa interpel-
lanza vuole anche cercare di riattivare
l’attenzione su questi elementi, perché –
ripeto – forse siamo ancora in tempo.

Infatti, è davvero singolare che un’Eu-
ropa che non ha una politica estera – lo
stiamo vedendo in questi giorni –, dove un
Paese europeo, la Francia, è stata vittima
di una serie impressionante di attentati e
il Presidente di quel Paese sta, girando le
capitali europee, una per una per, come
dire, condividere una linea e una strategia,
riesca a trovare un punto comune di
accordo, in un momento come questo, solo
ed esclusivamente contro Israele, cioè con-
tro l’unica democrazia di quell’area, cioè
contro quel Paese che rispetta la libertà di
circolazione delle idee e delle persone, la
libertà di religione e di coscienza, la li-
bertà di ricerca. È il primo Paese al
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mondo per numero di lauree pro capite, è
il primo Paese al mondo per numero di
musei pro capite, è il secondo Paese al
mondo per numero di libri pubblicati pro
capite. Il nostro Governo ci ha appena
comunicato che interverrà sulla legge fi-
nanziaria per implementare le spese per la
cultura, in particolar modo dei giovani,
ben venga.

Ebbene, l’unica cosa che la politica
estera europea, sotto la guida di un rap-
presentante italiano, è riuscita, a quanto
pare, a fare è marchiare – mi si consenta
di sottolineare l’inopportunità, dato il po-
polo a cui ci rivolgiamo, dato lo Stato a cui
ci rivolgiamo – i prodotti di origine israe-
liana con questa norma. Tutto ciò si
inserisce certamente in una lunga storia e,
ciò nonostante, ci sorprende, perché que-
sto atto avrà delle conseguenze. È facile
intuire che a essere penalizzati saranno
tutti i prodotti israeliani. Peraltro, non è la
prima volta che assistiamo a campagne
che mirano a colpire Israele dal punto di
vista economico. Paradossalmente a pa-
gare i danni di quello che si profila come
un incitamento al boicottaggio saranno
soprattutto decine di migliaia di palesti-
nesi: 10 mila famiglie palestinesi traggono,
infatti, reddito da quelle produzioni di
quei territori, specie imprese agricole, so-
prattutto vinicole, e in un solo distretto
industriale, quello di Barkan, vi sono 160
stabilimenti e 7.100 persone impiegate,
metà delle quali palestinesi e metà delle
quali israeliani.

Allora, a chi giova questa decisione ?
Non certo alle aziende dei territori contesi
né ai loro lavoratori palestinesi né ai circa
500 mila israeliani che vivono degli inse-
diamenti. Parliamo di una contesa che ha
attraversato tutto il secolo, altro che breve,
tutto il Novecento e che si trascina ancora
oggi. Parliamo di territori occupati dal
1967. Non voglio approfondire la storia,
ma forse sarebbe anche il caso di ricor-
dare occupati a seguito di un’aggressione
che Israele subì in quel momento e che
mirava a cancellare dalla faccia della terra
quello Stato.

Allora, ecco il senso di questa interpel-
lanza. Infatti, ci sono comunque delle

domande, anche alla luce del fatto che
molti colleghi, per esempio, di partiti che
sostengono il Governo hanno sottoscritto
l’appello de Il Foglio che prima citavo. Ci
sono delle domande che sono domande
politiche; ci sono delle domande che sono
domande concrete. La domanda politica è
se il Governo condivida la scelta della
Commissione europea contenuta nella
nota interpretativa dell’11 novembre. Ma
chiediamo anche al Governo – nonostante
avessi preferito che a questa interpellanza,
come era richiesto, rispondessero i due
Ministeri, quello degli esteri e quello dello
sviluppo economico, ma qui abbiamo il
sottosegretario allo sviluppo economico,
quindi la domanda è ancora più calzante
– con quale dicitura saranno etichettati in
Italia i prodotti provenienti dagli insedia-
menti israeliani. Questa è una cosa a cui
si può certamente rispondere. Mi chiedo e
chiedo anche se il Governo intenda solle-
citare l’Unione europea su altre questioni,
perché, vede, Presidente, è possibile che ai
cittadini italiani ed europei interessi sa-
pere se un prodotto arriva dalle alture del
Golan piuttosto che da una città o da un
territorio israeliano. Io, come cittadino
italiano ed europeo, sarei curioso di sa-
pere, rispetto a qualche prodotto che com-
pro, se magari viene prodotto sfruttando
manodopera minorile, se magari arriva da
un Paese dove le donne, che magari rea-
lizzano quel prodotto, rischiano la lapida-
zione per adulterio, se magari arriva da un
Paese in cui le donne che lavorano quel
prodotto sono sottoposte all’infibulazione
forzata.

Allora, vorrei sapere se il nostro Go-
verno, così come ha sottoscritto una let-
tera contro Israele, nel novembre 2015, ha
intenzione di porre questo problema per
tante altre situazioni, per tante altre si-
tuazioni contese. Infatti, ci sono nel
mondo decine di situazioni territoriali
contese. Potrei citare il Sahara occiden-
tale, potrei citare il Tibet, potrei citare la
Crimea, ma mi fermo qui. Ce ne sono
decine. Perché, in un momento come que-
sto, l’Unione europea, su sollecitazione del
nostro Governo, si è attivata solo ed esclu-
sivamente su questa situazione ?
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PRESIDENTE. La sottosegretaria di
Stato per lo sviluppo economico, Simona
Vicari, ha facoltà di rispondere.

SIMONA VICARI, Sottosegretaria di
Stato per lo sviluppo economico. Signor
Presidente, la Commissione europea ha
adottato l’11 novembre una Nota interpre-
tativa sull’indicazione di origine dei beni
provenienti dai territori occupati da
Israele a partire dal giugno 1967, che è
stata pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale
dell’Unione europea, Sezione C, ossia
quella relativa agli atti non vincolanti.

Il documento in questione, predisposto
dalla Direzione generale TAXUD, non im-
plica alcun cambiamento normativo ri-
spetto a quanto disciplinato dall’Accordo
commerciale in vigore tra l’Unione euro-
pea ed Israele. Esso costituisce un chiari-
mento tecnico della Commissione europea
ad uso degli Stati membri, e segnatamente
delle loro autorità doganali, per la corretta
informazione dei consumatori e per l’ap-
plicazione della differenziazione tariffaria
tra beni prodotti in Israele (i cosiddetti
beni made in Israel) e beni prodotti in
Cisgiordania. Il documento riguarda due
tipologie di prodotti: quella per cui l’in-
dicazione di origine è obbligatoria ai sensi
delle direttive comunitarie (tra cui cibi
freschi, pollame, cosmetici), e quelli per
cui non lo è (cibi lavorati e semilavorati),
e fornisce indicazioni specifiche circa il
linguaggio da utilizzare per definirne l’ori-
gine.

Sin dal dicembre 2004 il Comitato di
cooperazione doganale Unione Europea-
Israele ha adottato un accordo tecnico in
base al quale Israele è tenuto ad indicare
in ogni certificato di origine dei prodotti il
luogo di produzione identificato attraverso
l’utilizzo dei codici postali, e su questa
base i prodotti made in Israel beneficiano
di un sistema di tariffe preferenziali in
base all’Accordo di associazione Unione
europea-Israele; mentre nessun tipo di
preferenza può essere applicata ai beni
prodotti negli insediamenti in Cisgiordania
e sulle alture nel Golan, che non sono
riconosciuti quali territori appartenenti ad
Israele ai sensi del diritto internazionale.

Il Regno Unito nel 2009, la Danimarca
nel 2013 ed il Belgio nel 2014 hanno da
tempo applicato nei propri ordinamenti
nazionali analoghe linee guida, che distin-
guono in differenti categorie i beni ali-
mentari prodotti in Israele, negli insedia-
menti e in Cisgiordania. In termini di
flussi commerciali, le linee guida per l’in-
dicazione di origine avranno un effetto
pratico limitato, poiché interesseranno
solo il 2 per cento dell’intero ammontare
delle esportazioni israeliane verso l’Unione
europea.

L’Italia è il terzo fornitore europeo di
Israele, dopo la Germania e il Belgio, che
però ha dati fortemente influenzati dal
commercio dei diamanti lavorati. Da
Israele l’Italia importa principalmente
prodotti chimici di base, fertilizzanti, ma-
terie plastiche e di gomma e strumenti
ottici: si tratta quindi di prodotti che non
rientrano nelle categorie interessate dalle
misure sull’indicazione di origine. Secondo
gli ultimi dati a disposizione, l’export israe-
liano verso i Paesi dell’Unione europea nel
2015 (periodo gennaio-settembre) è dimi-
nuito di circa il 14,5 per cento rispetto allo
stesso periodo dell’anno precedente, a
causa della debolezza della domanda eu-
ropea e dell’apprezzamento dello shekel.

Com’era facilmente prevedibile, la pub-
blicazione della nota ha suscitato la quasi
unanime condanna di istituzioni e forze
politiche israeliane. Malgrado il loro ef-
fetto pratico limitato, le autorità israeliane
danno all’iniziativa europea una lettura
esclusivamente politica, giudicandola in-
giustamente discriminatoria: paventano
conseguenze negative sul proseguimento
del dialogo Unione europea-Israele, e ve-
latamente sullo stesso rilancio del processo
di pace. Quale forma di ritorsione, il
Ministro degli esteri israeliano ha sospeso
lo svolgimento di alcune programmate ses-
sioni di dialogo a livello di funzionari con
l’Unione europea.

Israele in pratica assimila la questione
dell’indicazione di origine al boicottaggio e
alla campagna Boycott, Divestment and
Sanctions portata avanti da alcuni gruppi
di pressione europei, e a cui invece
l’Unione europea e l’Italia si oppongono
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attivamente. A tal proposito, va eviden-
ziato che l’adozione di misure per la
corretta indicazione di origine potrà al
contrario essere utile a limitare la portata
e la nocività di indeterminate azioni di
boicottaggio contro i prodotti israeliani. Il
Governo si impegna a continuare a seguire
con attenzione questa vicenda e i suoi
futuri sviluppi.

PRESIDENTE. Il deputato Parisi ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto per
la risposta alla sua interpellanza.

MASSIMO PARISI. Presidente, pur-
troppo non sono soddisfatto. Mi dichiaro
totalmente insoddisfatto, per il semplice
motivo che, come temevo, non mi si è data
una risposta politica, che ho chiesto a
lungo nell’illustrazione della mia interpel-
lanza, della nostra interpellanza: mi si è
data una risposta burocratica.

C’è un passaggio che mi lascia parti-
colarmente perplesso della relazione del
sottosegretario. Non è che si può dire:
questo provvedimento avrà un effetto mar-
ginale, perché stiamo parlando del 2 per
cento dell’intero ammontare dell’export,
stiamo parlando di un’Italia che importa
un tipo di prodotto piuttosto che un altro,
ed evadere la questione politica; perché
comunque sia posso annunciare al sotto-
segretario che ci sono dei vini che pro-
vengono da quelle terre, e che magari,
finita questa discussione, andrò al ghetto a
cercare, che avranno o no in Italia quel-
l’indicazione. Perché io questo franca-
mente non l’ho capito !

E non è il modo a mio avviso corretto
dire che comunque il Governo si oppone
attivamente ad ogni forma di boicottaggio.
Ci mancherebbe ! Né ci si può nascondere
dietro il fatto che si tratta di atti non
vincolanti, che non implicano cambia-
menti normativi. Li abbiamo chiesti noi !
Li ha chiesti il Governo italiano ! E sic-
come la risposta è stata questa, ci si
dovrebbe aspettare o una presa di co-
scienza dell’errore, e quindi dire: per tutte
queste ragioni il Governo non darà nes-
suna indicazione sull’etichettatura di certi
prodotti.

Perché altrimenti ci contraddiciamo ! È
vero che questo atto rientra nella categoria
degli atti formalmente non vincolanti, ma
il chiarimento all’Unione europea su que-
sto tema l’ha chiesto il Governo italiano, a
firma del nostro Ministro degli affari esteri
e della cooperazione internazionale. E ha
fatto bene il sottosegretario Vicari – su
questo sono d’accordo – a ricordare come
questa vicenda sia stata vissuta in Israele,
e a ricordare anche i problemi che questo
fatto potrebbe generare in quell’area, e
non solo.

Perché non è un mistero che, in questo
momento, per effetto anche di questa
decisione che continuo a considerare sba-
gliata, i rapporti fra Bruxelles e Israele
sono ai minimi termini, ai minimi storici.
Nel momento in cui la politica estera
europea si preoccupa di unirsi per fron-
teggiare un nemico più grande (e quindi
andiamo anche a ritornare su decisioni,
anche lì sbagliate, che abbiamo preso in
questi anni nei confronti per esempio della
Russia di Putin), in un momento così le
relazioni fra Israele e l’Unione europea
sono ai minimi termini; e in un momento
così non ho ascoltato una parola netta e
chiara dal Governo su che cosa accadrà in
Italia, su che cosa il Governo italiano, che
ha chiesto quella nota interpretativa, in-
tende fare rispetto alla risposta che è
arrivata. Non mi basta l’indicazione di
dire che comunque si tratta di una que-
stione marginale: per quei territori, per
quelle popolazioni, per quello Stato non è
una questione marginale. Non è una que-
stione marginale là, non lo è nelle rela-
zioni internazionali fra l’Unione europea e
lo Stato di Israele, non lo è alla luce del
momento storico che stiamo vivendo e
dell’aggressione a cui siamo sottoposti, a
cui è sottoposto Israele. E lo dico anche
perché potremmo perfino prescindere dal
merito della vicenda, e porci la domanda
su come venga vissuto questo senso di
isolamento e di accerchiamento da quel
Paese, che dispone come è noto di rilevanti
risorse militari di fronte a ipotetici e
ulteriori attacchi, nel momento in cui non
sentisse e non senta la solidarietà dei Paesi
dell’Unione europea.
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Ecco perché mi dispiaccio della rispo-
sta del sottosegretario, mi dispiaccio della
risposta del Governo e mi dispiaccio anche
del fatto che non abbia risposto anche il
ministro degli affari esteri, perché lì sì la
questione sarebbe stata più politica.

Il Ministero dello sviluppo economico ci
ha fatto presente le sue osservazioni, ma
non ha risposto ad una domanda e questo
non credo, nonostante la buona volontà di
dichiararsi contro ogni forma di boicot-
taggio nei confronti dei prodotti prove-
nienti da Israele, basti; non credo sia
sufficiente a riallacciare un dialogo, non
credo sia sufficiente a superare un mo-
mento difficile di impasse nelle relazioni
internazionali. Altre potevano essere le
scelte, altre cose potevano essere dette in
questa Aula. Poteva essere detto per esem-
pio, abbiamo preso atto che non si tratta
di un atto non vincolante e in Italia non
applicheremo questa norma interpretativa
per quelle stesse ragioni che ha sostenuto
il sottosegretario, la marginalità di questi
prodotti e comunque stiamo parlando dal
punto di vista pratico e quantitativo di
cose poco rilevanti; sarebbe stato un atto
politico significativo, sarebbe stata un’in-
dicazione importante, che avrebbe rimesso
le cose a posto, quanto meno nelle rela-
zioni fra l’Italia e Israele. Così non è stato
e questo è il motivo per cui non posso che
ribadire la totale insoddisfazione per la
risposta.

(Iniziative volte ad assicurare il servizio
postale universale alla luce delle opera-
zioni di quotazione in borsa di Poste

Italiane S.p.A. – n. 2-01142)

PRESIDENTE. Passiamo all’interpel-
lanza urgente Valiante ed altri n. 2-01142,
concernente iniziative volte ad assicurare
il servizio postale universale alla luce delle
operazioni di quotazione in borsa di Poste
Italiane S.p.A. (vedi l’allegato A – Inter-
pellanze urgenti).

Chiedo al deputato Valiante se intenda
illustrare la sua interpellanza o se si
riservi di intervenire in sede di replica.

SIMONE VALIANTE. Grazie Presi-
dente. Signor Sottosegretario, l’interpel-

lanza è stata già preparata da un po’ di
tempo, poi abbiamo avuto un rinvio con-
cordato col Governo e riguardava e ri-
guarda la quotazione in Borsa di Poste
Italiane. In particolare, secondo le stime
accreditate, il valore complessivo del
gruppo Poste Italiane si aggira tra i sei e
gli undici miliardi di euro e sul mercato
pare arriverà fino al 40 per cento del
capitale, per un valore complessivo ap-
punto tra i 2,4 e i 4,4 miliardi di euro
direttamente nelle Casse dello Stato. Il
gruppo Poste Italiane ha chiuso l’esercizio
2014 con un fatturato di oltre 29 miliardi
di euro di proventi, in crescita rispetto ai
26 miliardi del 2013; essendosi però l’utile
netto ridotto in un anno di circa il 79 per
cento, passando da più di un miliardo di
euro a 212 milioni, lo stesso amministra-
tore delegato nei mesi scorsi avrebbe ipo-
tizzato un piano di ristrutturazione che,
per non far perdere redditività al gruppo,
prevedrebbe una serie di restrizione tra
cui l’aumento delle tariffe, la consegna
della corrispondenza a giorni alterni sul
25 per cento del territorio nazionale, la
soppressione di 455 piccoli sportelli, un
taglio personale per 3500 unità, sfruttando
anche prepensionamenti e pensionamenti.

Giova ricordare però che Poste Italiane,
concessionaria di servizio pubblico rap-
presenta un unicum nel panorama econo-
mico nazionale: un’infrastruttura sociale e
amministrativa che assicura il servizio po-
stale universale; il principale gruppo logi-
stico italiano; gruppo di servizi di gestione
del risparmio e assicurativi nonché servizi
universali di pagamento a cittadini e im-
prese; spesso inoltre costituisce sportello
della pubblica amministrazione e di fre-
quente in molte località l’unico, così come
rilevantissimo risulta essere il patrimonio
immobiliare e tecnologico accumulato.

La quotazione in Borsa da questo
punto di vista rappresenta a parere dei
sottoscrittori di questa interpellanza un’ul-
teriore preoccupazione in merito alla ri-
duzione dei servizi nelle zone rurali e più
marginali, favorendone ulteriore fenomeni
di spopolamento e un aumento anche del
prezzo dei servizi. Pertanto le chiediamo,
onorevole Sottosegretario, quali impegni
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intende assumere il Governo per scongiu-
rare questi rischi che d’altronde andreb-
bero ad intaccare un’economia già abba-
stanza debole del nostro Paese in quelle
aree, soprattutto rurali, che appunto sono
già colpite da altri fenomeni di depaupe-
ramento e di spopolamento.

PRESIDENTE. Il viceministro Luigi Ca-
sero ha facoltà di rispondere.

LUIGI CASERO, Viceministro dell’eco-
nomia e delle finanze. Grazie Presidente.
Con l’interpellanza urgente n. 2-01142
l’onorevole Valiante ed altri, premesso che
è stata attivata la privatizzazione di Poste
Italiane S.p.A. con la quotazione in Borsa,
chiedono se l’operazione comporterà re-
strizioni nella gestione dei relativi servizi.

Al riguardo, sentita la citata società, si
fa presente che Poste Italiane in quanto
fornitore del Servizio postale universale ed
operatore del mercato postale è soggetta a
un complesso di norme nazionali e comu-
nitarie che disciplinano tutti gli aspetti del
mercato.

Alla data della quotazione in Borsa di
Poste Italiane, era già in corso di attua-
zione la riforma del Servizio postale uni-
versale, operata dal legislatore nazionale e
dall’Autorità di Regolamentazione di set-
tore, in coerenza con la normativa euro-
pea. Tale riforma mira ad adeguare i livelli
di servizio alle mutate esigenze degli
utenti, in funzione del nuovo contesto
tecnico, economico e sociale. In partico-
lare, per quanto riguarda la consegna della
corrispondenza a giorni alterni sul 25 per
cento del territorio nazionale, il nuovo
modello di recapito si inserisce nel pro-
cesso di trasformazione del Servizio po-
stale universale, avviato con la legge
n. 190 del 2014 (Legge di Stabilità 2015).

Tale modello è in linea con la norma-
tiva europea e con il processo di trasfor-
mazione del servizio postale universale,
che tiene conto del contesto di mercato e
dell’evoluzione dei bisogni degli utenti.

Con riferimento al recapito della cor-
rispondenza, la direttiva 97/67/CE e suc-
cessive modifiche, prevede all’articolo 3.3
una deroga al recapito su cinque giorni a

settimana, prevedendo che « Gli Stati
membri si attivano per assicurare che il
servizio universale sia garantito come mi-
nimo cinque giorni lavorativi a settimana,
salvo circostanze o condizioni geografiche
eccezionali, e che includa almeno una
raccolta, una distribuzione al domicilio di
ogni persona fisica o giuridica, tranne
deroga, alle condizioni stabilite dall’Auto-
rità nazionale di .regolamentazione, in
installazioni appropriate. Ogni circostanza
eccezionale, ovvero ogni deroga concessa
da un’autorità nazionale di regolamenta-
zione ai sensi del presente paragrafo deve
essere comunicata alla Commissione e a
tutte le autorità nazionali di regolamen-
tazione ».

Il legislatore nazionale nel recepire le
disposizioni della direttiva europea ne ha
delimitato l’ambito di applicazione, preve-
dendo la possibilità di applicare un mo-
dello di servizio al di sotto dei cinque
giorni settimanali, oltre che in presenza di
particolari situazioni di natura infrastrut-
turale o geografica « in ambiti territoriali
al di sotto dei 200 abitanti/Kmq e, co-
munque, fino ad un quarto della popola-
zione nazionale ». Questo sempre inserito
nella legge di Stabilità 2015.

L’Autorità di Regolamentazione con
provvedimento n. 395/15/CONS ha auto-
rizzato il nuovo modello di recapito in
quei comuni in cui ricorrono le particolari
situazioni di natura infrastrutturale o geo-
grafica, sulla base di determinati indicatori
e soglie di applicazione.

Tale modello verrà adottato in 3 fasi: la
prima fase, a partire da ottobre 2015, che
coinvolgerà circa lo 0,6 per cento della
popolazione nazionale (256 comuni); la
seconda fase, a partire da aprile 2016, che
coinvolgerà circa il 12,50 per cento della
popolazione nazionale; la terza fase, a
partire da febbraio 2017, all’esito della
quale la popolazione complessivamente in-
teressata sarà di circa il 23,2 per cento.

Con riferimento al recapito della cor-
rispondenza, la rimodulazione del porta-
foglio dei prodotti rientranti nel servizio
universale, come operate dalla legge di
stabilità 2015 e attuata della Delibera
396/15/CONS, nel definire lo standard di
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qualità del servizio universale alla conse-
gna entro il 4o giorno lavorativo successivo
a quello di accettazione (salvo per la posta
prioritaria) rende il nuovo modello di
recapito in linea con i tempi di consegna
di quella particolare tipologia di invii (bol-
lette, fattura ecc.), ai quali sono maggior-
mente attenti gli utenti non digitalizzati.

Inoltre, Poste Italiane al fine di miglio-
rare la facilità di accesso della clientela ai
propri servizi, ha sviluppato opportunità
di servizio alternative, che consentano a
quest’ultima di usufruire di molteplici ser-
vizi direttamente da casa. Nello specifico,
Poste Italiane ha dato avvio, già a partire
dal 2007, al progetto « Postino Telema-
tico », che prevede la dotazione progressiva
del palmare a tutti i portalettere e che
consente di disporre di una piattaforma
tecnologica in grado di supportare nuovi
servizi di Poste Italiane a domicilio della
clientela.

Fra i servizi postali, particolare rilievo
riveste il servizio di accettazione a domi-
cilio – « Raccomandata DaTe » – che con-
sente l’accettazione al domicilio del cliente
di invii di posta raccomandata retail diretti
nel territorio nazionale. Poste Italiane
provvederà all’accettazione a domicilio de-
gli invii nel giorno e nella fascia oraria
concordati con il cliente.

Anche dal lato dei servizi finanziari,
Poste Italiane ha sviluppato modalità in
grado di facilitare l’utilizzo di tali servizi
da parte della clientela. A tal proposito,
particolare interesse riveste il servizio di
pagamento dei bollettini, che offre la pos-
sibilità di pagare presso il proprio domi-
cilio le principali tipologie di bollettini
postali (tra cui i bollettini premarcati per
il pagamento delle utenze).

In aggiunta a tali servizi, per andare
incontro ai bisogni della clientela più an-
ziana, Poste Italiane sta promuovendo una
serie di prodotti che consentono di ridurre
i costi e la necessità di dover accedere alla
rete fisica.

Con riferimento alle tariffe del servizio
postale universale, esse sono e resteranno
soggette ai principi stabiliti dal decreto
legislativo n. 261 del 1999 e successive
modificazioni, che hanno recepito nell’or-

dinamento interno le direttive postali eu-
ropee. In particolare, l’articolo 13 del
citato decreto dispone che le tariffe dei
servizi universali debbano, fra l’altro: es-
sere ragionevoli e permettere di fornire
servizi accessibili all’insieme degli utenti;
essere correlate ai costi; essere trasparenti
e non discriminatorie.

L’Autorità per le Garanzie nelle comu-
nicazioni, in quanto Autorità di regola-
mentazione del settore postale, vigila af-
finché le tariffe praticate da Poste Italiane
rispettino questi requisiti.

In particolare, in base alla vigente de-
libera Agcom 728/13/Cons, Poste Italiane è
tenuta a prenotificare ad Agcom tutte le
modifiche che intende apportare alle ta-
riffe; l’Autorità, ove rinvenga nelle propo-
ste elementi di difformità rispetto ai prin-
cipi del decreto elencati in precedenza od
alle regole applicative da essa stessa fis-
sate, può inibire l’applicazione di tali mo-
difiche tariffarie.

I recenti interventi sulle tariffe del
servizio universale, che hanno reintrodotto
il servizio di posta ordinaria accanto a
quello di posta prioritaria, sono il frutto di
un lungo ed articolato procedimento re-
golamentare, che ha visto impegnati l’Au-
torità, Poste Italiane ed i soggetti interes-
sati che hanno richiesto di prendere parte
al procedimento.

Le tariffe determinate ad esito di tale
procedimento riflettono le valutazioni
svolte dall’Autorità in merito, fra l’altro,
alla correlazione delle stesse ai costi del
servizio, all’accessibilità per l’utenza ed
alla necessità di assicurare la sostenibilità
del servizio universale.

Per quanto concerne, poi, la « soppres-
sione di 455 piccoli sportelli » di cui è
cenno nell’atto parlamentare, si fa pre-
sente che Poste Italiane, ai sensi dell’arti-
colo 2, comma 6, del contratto di pro-
gramma 2009-2011 (attualmente in vigore)
è tenuta a trasmettere, annualmente, al-
l’Autorità di regolamentazione – Agcom –
l’elenco degli uffici postali e delle strutture
di recapito che non garantiscono condi-
zioni di equilibrio economico, unitamente
al Piano di intervento e ai criteri per la
progressiva razionalizzazione della loro
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gestione. Gli interventi previsti dal Piano,
infatti, sono diretti a riequilibrare l’offerta
dei servizi alla effettiva domanda, correg-
gendo le possibili diseconomie riscontrate
in determinati punti del territorio nella
gestione della rete. Essi sono effettuati nel
pieno rispetto degli obblighi del servizio
universale e dei vincoli di distribuzione
degli uffici postali sul territorio italiano di
cui al decreto ministeriale 7 ottobre 2008,
come integrato dalla recente delibera
Agcom 342/14/Cons.

Qualsiasi intervento di chiusura degli
uffici postali e/o rimodulazione dell’orario
di apertura da parte di Poste Italiane è,
pertanto, sottoposto a vincoli definiti dalla
regolamentazione proprio allo scopo di
garantire la fornitura del servizio univer-
sale su tutto il territorio nazionale, so-
prattutto nelle aree territoriali remote e
più disagiate.

In particolare, i criteri previsti dalla
normativa di settore riguardano le di-
stanze massime per la percentuale di po-
polazione nazionale residente: entro 3 chi-
lometri dal luogo di residenza per il 75 per
cento della popolazione; entro 5 chilometri
dal luogo di residenza per il 92,5 per cento
della popolazione; entro 6 chilometri dal
luogo di residenza per il 97,5 per cento
della popolazione. Riguardano, inoltre, la
presenza percentuale sui comuni italiani
di un ufficio postale in almeno il 96 per
cento dei comuni. Riguardano infine il
divieto di chiusura di: uffici postali pre-
sidio unico di comune (con orario minimo
di apertura al pubblico su 3 giorni setti-
manali); uffici postali ubicati in comuni
rurali e montani, salvo siano presenti più
di due uffici ed il rapporto abitanti per
ufficio postale sia inferiore a 800 (classi-
ficazione utilizzata da ISTAT); uffici po-
stali presidio unico di isole minori in cui
risiedono almeno 50 abitanti.

Tali criteri garantiscono una presenza
capillare della rete di Poste, prevedendo,
altresì, orari minimi di apertura degli
uffici postali, proprio a salvaguardia delle
esigenze connesse all’erogazione del servi-
zio postale universale.

Giova precisare che i piani di inter-
vento sugli uffici postali sono subordinati

ai consueti confronti sul territorio degli
enti locali interessati; infatti, nel corso
degli ultimi anni, solo una parte degli
interventi annualmente programmati sono
stati effettivamente realizzati. Nel piano
inviato ad Agcom nel mese di settembre
2014 erano previsti sull’intero territorio
nazionale 455 interventi di chiusure defi-
nitive di uffici postali successivamente ri-
dotti a 375 a seguito di confronti con le
istituzioni locali.

Per quanto riguarda, invece, i profili
occupazionali Poste Italiane ha precisato
che nel piano industriale, in linea con
quanto realizzato negli ultimi esercizi, è
confermato l’utilizzo anche dei piani di
incentivazione all’uscita agevolata consen-
titi dalla normativa vigente.

In data 25 settembre 2015 è stato
raggiunto un accordo sindacale con il
quale Poste Italiane conferma il suo im-
pegno a non ricorrere, per la gestione delle
eccedenze, alle procedure ex articolo 4 e
24 della legge n. 233 del 1991 (quella
relativa ai licenziamenti collettivi) e a
procedure nei mesi di novembre 2015 e
luglio 2016, rispettivamente per l’anno
2016 e l’anno 2017, all’attivazione di un
tavolo di confronto finalizzato a concor-
dare, fra l’altro, le modalità per consentire
le uscite agevolate.

I piani di uscita agevolata prevedono
l’adesione volontaria agli stessi da parte
dei soggetti a cui sono rivolti. Pertanto,
non è possibile prevedere puntualmente le
adesioni ai piani di incentivazione che
potranno essere attivati.

Si aggiunge che nel citato piano indu-
striale comunque sono previsti 8 mila
ingressi al fine di adeguare le competenze
alla strategia del gruppo.

PRESIDENTE. Il deputato Valiante ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto per
la risposta alla sua interpellanza.

SIMONE VALIANTE. Grazie, Vicemini-
stro, la ringrazio anche per la sua rela-
zione molto accurata. Io mi ritengo sod-
disfatto con qualche puntualizzazione,
però, che ritengo doverosa.

Innanzitutto, noi abbiamo avuto da
qualche giorno anche cognizione dell’ipo-
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tesi del nuovo contratto di programma con
Poste italiane che ci è stata fornita dal
sottosegretario Giacomelli. In questa ipo-
tesi vediamo con favore anche la norma
dell’articolo 5 dove si dice che il Ministero
e la società, nel perseguimento di obiettivi
di coesione sociale ed economica che pre-
vedono la fornitura di servizi utili al
cittadino, si impegnano reciprocamente a
valorizzare la rete capillare degli uffici
postali e, in particolare, le potenzialità e le
caratteristiche degli stessi quali uffici di
prossimità a servizio di utenti, special-
mente negli ambiti territoriali con scarsa
densità abitativa.

Quindi, ci auguriamo che questa ipotesi
vada avanti e venga attuata in pieno da
Poste Italiane. Noi apprezziamo il lavoro
che Poste fa e anche i servizi che lei ci ha
ricordato puntualmente, onorevole Vice-
ministro. Ovviamente rimaniamo preoccu-
pati soprattutto sul tema della soppres-
sione dei piccoli sportelli postali, perché
c’è una condizione sociale molto impor-
tante diffusa e radicata soprattutto nei
piccoli centri rurali dove questo servizio
rappresenta ancora uno dei pochi punti di
testimonianza, di vita e di attività in tante
aree del nostro Paese.

Quindi, certamente nel rispetto di tutte
le direttive europee, ma ricordando la
natura di concessionaria di servizio pub-
blico, credo che questa condizione debba
essere e rimanere un punto prioritario di
azione e di valutazione anche di Poste
Italiane.

Da questo punto di vista io raccoman-
derei al Governo una vigilanza continua e
diffusa anche sull’eventuale attuazione di
questa ipotesi di contratto di programma
che – come le dicevo – ci è stata fornita
dal sottosegretario Giacomelli per le ra-
gioni che ricordava lei, soprattutto perché
in questi centri c’è soprattutto una popo-
lazione anziana, che fino a un certo punto
può beneficiare di servizi tecnologici. Le
dico pure che non spetta ovviamente a noi
entrare nel merito della programmazione
aziendale dell’utilizzo del personale di Po-
ste Italiane, però credo che il Governo
possa, da questo punto di vista, anche dare
un contributo di sollecitazione. In un pas-

sato recente, tra l’altro, è stata sperimen-
tata da Poste Italiane anche la figura del
cosiddetto operatore polivalente soprat-
tutto nei centri minori, negli uffici postali
minori.

Poi, a un certo punto, questo processo
si è bloccato e ci sono trattative anche
sindacali in corso. Io ritengo che, da
questo punto di vista, anche Poste debba
fare un passo in avanti, dal punto di vista
della formazione e dell’utilizzo soprattutto
del suo personale, perché – tanto per
essere pratici, Viceministro – non si può
pagare il prezzo della chiusura di un
ufficio postale a fronte, invece, della ri-
qualificazione e del miglior utilizzo del
personale che Poste già detiene e che può
utilizzare soprattutto nei centri minori.

Quindi, l’operatore polivalente, da que-
sto punto di vista, era una risposta a
questo tipo di difficoltà. Quindi, è evidente
che, siccome qui c’è una scelta politica di
fondo a tutela di vaste aree del nostro
Paese, da questo punto di vista, la voce e
la richiesta del Governo debba essere
chiara ed evidente rispetto a questa ne-
cessità e rispetto alla possibilità che Poste
ha di utilizzare meglio il proprio personale
a disposizione, perché – le ripeto – non
vale la chiusura di un ufficio postale
l’utilizzo invece di personale che Poste ha
e che può essere assolutamente riqualifi-
cato e funzionalizzato a questo tipo di
esigenze.

Quindi, io la ringrazio molto per la
risposta e per la relazione dettagliata che
ci ha fornito e mi auguro – diciamo – che
anche su questa traccia di lavoro lei possa
continuare a seguire questo tipo di per-
corso e questa sollecitazione e attenzione
rispetto al lavoro che Poste Italiane in-
tende fare nei prossimi mesi su questo tipo
di problematica.

(Rinvio dell’interpellanza urgente Capelli
e Dellai – n. 2-01129)

PRESIDENTE. Avverto che, su richiesta
dei presentatori e con il consenso del
Governo, lo svolgimento dell’interpellanza
urgente Capelli e Dellai n. 2-01129 è rin-
viato ad altra seduta.
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(Iniziative normative per la revisione
della disciplina di cui al decreto-legge
n. 133 del 2014, cosiddetto « Sblocca Ita-
lia », al fine di tutelare le aree partico-
larmente fragili dal punto di vista am-
bientale rispetto alle attività di prospe-
zione, ricerca e coltivazione di idrocar-

buri – n. 2-01159)

PRESIDENTE. Passiamo all’interpel-
lanza urgente Crivellari ed altri
n. 2-01159, concernente iniziative norma-
tive per la revisione della disciplina di cui
al decreto-legge n. 133 del 2014, cosid-
detto « Sblocca Italia », al fine di tutelare
le aree particolarmente fragili dal punto di
vista ambientale rispetto alle attività di
prospezione, ricerca e coltivazione di idro-
carburi (vedi l’allegato A – Interpellanze
urgenti).

Chiedo al deputato Crivellari se intenda
illustrare la sua interpellanza o se si
riservi di intervenire in sede di replica.

DIEGO CRIVELLARI. Presidente, ono-
revoli colleghi, il Veneto è stato interessato
anche nel recente passato da fenomeni di
subsidenza dovuti alla sovrapposizione di
diverse cause, con ricadute sull’assetto
idraulico, geomorfologico e territoriale,
tali da richiedere forti iniziative volte al
controllo e al contrasto attivo di tali
fenomeni.

Ma di cosa si tratta in definitiva ? La
subsidenza è un fenomeno presente su
gran parte del territorio della pianura
padana ed è causata da vari processi
naturali, ma la causa più rilevante, o una
delle più rilevanti è di origine antropica ed
è dovuta all’estrazione di acque sotterra-
nee di idrocarburi, che genera ed acuisce
criticità territoriali già particolarmente
evidenti. Il territorio del basso Polesine ad
esempio è totalmente sotto il livello del
mare, mediamente di due metri, e con
punte fino a quattro metri e trenta cen-
timetri. Alcune aree del territorio veneto,
parti significative della fascia costiera e
veneziana, il delta del fiume Po e un
ampio settore del suo entroterra sono ad
oggi interessate da fenomeni di subsi-

denza, i cui effetti hanno ricadute sull’as-
setto idraulico geologico e di tutela del
territorio e risulta quindi necessario met-
tere in atto azioni volte a limitare tali
fenomeni irreversibili.

Analogamente, i più recenti accadi-
menti alluvionali hanno riportato al centro
dell’attenzione il tema della sicurezza
idrogeologica che in Veneto, per le carat-
teristiche geomorfologiche qui richiamate,
necessita di notevole attenzione. In parti-
colare, in nome del principio di precau-
zione della salvaguardia del territorio,
dobbiamo anteporre la sicurezza e la tu-
tela di un territorio fragile, in difficile
equilibrio e già pesantemente sfruttato e
compromesso ad ogni possibile interesse
economico derivante dall’estrazione degli
idrocarburi dal sottosuolo, anche perché è
presumibile che i profitti ricavabili da
simili investimenti sarebbero in ogni caso
molto inferiori a quanto necessario per
realizzare ulteriori interventi sulle opere
di difesa a mare e per la messa in
sicurezza del bacino idrografico del Po e
dell’Adige, senza contare il rischio cui
verrebbero sottoposti non solo i centri
urbani, ma anche i beni storico-artistici,
monumentali ed ambientali disposti lungo
il corso dei fiumi lungo le coste.

Voglio provare ora a fare una sintetica
cronistoria. Si tratta di una storia forse
poco conosciuta, ma che merita di essere
ricordata in questa sede.

Negli anni Trenta e soprattutto negli
anni Quaranta e Cinquanta del secolo
scorso, fino alla sospensione decisa dal Go-
verno nazionale nel 1961, furono estratti
nel territorio del Delta del Po miliardi di
metri cubi di metano e gas naturali, contri-
buendo ad aggravare notevolmente il feno-
meno della subsidenza che determina un
progressivo abbassamento del suolo.

Possiamo affermare che la subsidenza
antropica, derivata dall’estrazione del gas
metano, ha contribuito ad aggravare no-
tevolmente la situazione idrogeologica di
un territorio, il Polesine, l’attuale provin-
cia di Rovigo, che nel 1951 fu colpito da
una rovinosa alluvione.

Nel periodo tra il 1951 e il 1960, è
stimato che gli abbassamenti del suolo
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raggiunsero i 2 metri, ma le conseguenze
del fenomeno non si sono fermate con
l’interruzione delle estrazioni e, fino al
1980, gli abbassamenti hanno raggiunto e
superato i tre metri.

Studi effettuati dall’università di Pa-
dova hanno dimostrato una quota della
subsidenza nel periodo 1983-2008, che ha
raggiunto i cinquanta centimetri nella
zona meridionale del Delta del Po, al
confine tra Veneto ed Emilia Romagna, un
impatto che deve fare i conti con l’equi-
librio di un delicato ecosistema e con le
previsioni avanzate da più parti di un
progressivo innalzamento del livello del
mare, destinato ad interessare nei pros-
simi anni anche il territorio deltizio.

Buona parte del territorio del polesano
è area protetta, in quanto già parco re-
gionale Veneto del Delta del Po e vogliamo
ricordare che, rispetto al fenomeno della
subsidenza, con l’unicità di questa por-
zione costiera d’Italia, si sono registrate
nel tempo l’attenzione e la sensibilità di
vari Governi, che hanno adottato politiche
di tutela del territorio e determinato an-
che significativi interventi pubblici.

Numerosi provvedimenti legislativi re-
gionali e nazionali hanno allontanato dalla
costa il pericolo della subsidenza indotto
dalle stazioni a mare. È oggi urgente
tutelare pienamente il territorio della pia-
nura, così come quello lagunare e costiero,
dal rischio di subsidenza e quindi anche
dai conseguenti pericoli di eventi alluvio-
nali di erosione dei litorali, dell’aumento
di forze distruttive delle onde e della
risalita del cuneo salino, che invece risul-
tano favorite dalle attività di ricerca, pro-
spezione e coltivazione di idrocarburi.

Abbiamo già citato nella nostra inter-
pellanza come l’articolo 26 della legge 31
luglio 2002, n. 179, recante « Disposizioni
relative a Venezia e Chioggia » disponesse
il divieto di prospezione, ricerca e colti-
vazione di idrocarburi anche nelle acque
del golfo di Venezia, nel tratto di mare
compreso tra il parallelo passante per la
foce del fiume Tagliamento e il parallelo
passante per la foce del ramo di Goro del
fiume Po.

Assicuro il Governo che il tema è e
rimane particolarmente sentito e incontra
le sensibilità più diverse ed è qualcosa di
realmente trasversale. Nella mia provincia,
il Polesine, la subsidenza richiama tuttora
e intreccia memorie storiche e cronaca
familiare, rappresenta tuttora una ferita
aperta e un trauma che non possiamo e
non dobbiamo rimuovere o dimenticare, se
vogliamo davvero poter immaginare un
futuro per il nostro territorio e per la sua
gente.

Le nostre preoccupazioni e le nostre
riflessioni sono suffragate da dati oggettivi
e non sono certamente l’esito di un pro-
cesso emotivo o transitorio. Il pronuncia-
mento unanime del Consiglio regionale del
Veneto di poche settimane fa costituisce
inoltre un fatto politico di rilievo e testi-
monia l’atteggiamento sostanzialmente
compatto in un territorio.

Nella giornata di ieri, proprio qui alla
Camera, abbiamo discusso di un tema
fondamentale per i prossimi anni, come
quello rappresentato dal cambiamento cli-
matico, delle questioni che saranno al
centro della prossima Conferenza di Pa-
rigi, un dibattito importante che ha evi-
denziato l’attenzione del Governo e del
Parlamento su questioni destinate, ormai
inevitabilmente, ad incidere fortemente
sull’agenda politica globale e sugli scenari
ambientali, economici e geopolitici.

Si tratta, a nostro avviso, di temi e nodi
epocali che, a maggior ragione, dovrebbero
indurci e indurre il Governo a riconside-
rare alcune delle sue posizioni, assumendo
iniziative tese a rivedere le disposizioni
contenute nel decreto « Sblocca Italia » per
le zone particolarmente fragili dal punto
di vista ambientale (vedi le modifiche
sostanziali auspicate dai promotori del
referendum, ad esempio), tenendo conto
della contrarietà di larghissima parte della
popolazione e delle implicazioni di lunga
durata connesse ad una strategia energe-
tica che fosse imperniata in via prioritaria
sulla ricerca e sullo sfruttamento di idro-
carburi.

Appare necessario un ruolo attivo del
Governo nazionale per monitorare i feno-
meni della subsidenza e dell’erosione delle
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coste, dell’impatto ambientale di strutture
già esistenti e del progressivo innalza-
mento del livello del mare, nonché per
mettere in atto strategie complessive fina-
lizzate alla tutela della specificità del ter-
ritorio della costa veneta, di Venezia, di
Chioggia e del Delta del Po, che partano
dal pronto coinvolgimento di tutti gli attori
locali e da una rinnovata elaborazione di
carattere generale rispetto alla valenza
nazionale dei problemi in essere e delle
questioni che qui sono state richiamate.

Riteniamo che il Governo nazionale
debba tener conto, per le ragioni di cui
sopra, della specificità del territorio del-
l’Alto Adriatico, con particolare riferi-
mento alla costa polesana e a quella
veneziana, al Delta del Po e all’entroterra
padovano e veneziano, prossimo all’area
polesana, e della necessità di un intervento
rispetto ai fenomeni della subsidenza, del-
l’erosione delle coste e dei rischi che
abbiamo appena richiamato.

Crediamo che l’alto Adriatico, infine, e
la costa veneta specialmente, presentino
peculiarità e problematiche territoriali che
li rendono di fatto unici, meritevoli di
un’attenzione da parte della politica cen-
trale che, salvaguardando un patrimonio
ambientale straordinario, potrà contri-
buire a difendere e a rilanciare le auten-
tiche vocazioni di realtà come quelle rap-
presentate da Venezia, Chioggia e dal
Delta del Po: dalla pesca al turismo –
ricordiamo che il Veneto rimane la prima
industria turistica italiana –, dalla por-
tualità alla logistica. Tutto ciò, nel quadro
di una più articolata economia del mare
che, oltre a rientrare ugualmente tra le
dichiarate priorità del nostro Governo,
appare strettamente e inestricabilmente
legata all’identità della nostra terra e al
suo futuro.

PRESIDENTE. La sottosegretaria di
Stato per l’ambiente e la tutela del terri-
torio e del mare, Silvia Velo, ha facoltà di
rispondere.

SILVIA VELO, Sottosegretaria di Stato
per l’ambiente e la tutela del territorio e del
mare. Sul tema proposto dagli interpel-

lanti, che riguarda appunto il fenomeno
della subsidenza nel basso Polesine e nel
Delta del Po, il Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare ha
acquisito anche informazioni dal Mini-
stero dello sviluppo economico. Sostan-
zialmente, confermiamo in parte quanto
illustrato dall’onorevole Crivellari. La Pia-
nura Padana, infatti, è una terra storica-
mente colpita dal fenomeno dello subsi-
denza, soprattutto nell’area veneziana.
Questo fenomeno è legato in particolare
alle eccessive estrazioni dell’acqua di falda
che nel tempo sono state utilizzate soprat-
tutto per alimentare l’acquedotto indu-
striale di Porto Marghera. Questa situa-
zione si è arrestata alla fine degli anni
Sessanta dopo la grande alluvione del 4
novembre 1966 e l’eccezionale marea che
colpì Venezia. In quella circostanza, ri-
sultò evidente che i pozzi andavano chiusi
e si procedette in tal senso e si individua-
rono altre fonti di approvvigionamento per
l’acquedotto industriale. Ci fu un beneficio
pressoché immediato in quanto tutte le
rivelazioni, a cominciare da quelle mareo-
grafiche, evidenziarono una riduzione dei
tassi di subsidenza che ritornarono ai
valori naturali tipici del suolo veneziano.
Oggi si stima che su circa 26 centimetri di
crescita relativa del livello medio del mare
registrata a Venezia negli ultimi cento
anni, circa 11 sono da associare alla
subsidenza, di cui 8 di origine antropica
(estrazione di acque sotterranee) e 3 di
origine naturale. Da tali dati si desume,
quindi, che il menzionato trend di innal-
zamento dei livelli del mare è solo in parte
dovuto alla subsidenza. Tuttavia, non è
possibile determinare con certezza la cor-
relazione tra attività minerarie e l’au-
mento del tasso di subsidenza, né tanto-
meno la relativa misura.

Si specifica, altresì, che nelle aree ma-
rine prospicienti il Golfo di Venezia, in
base alla legge n. 9 del 1991, poi modifi-
cata dalla legge n. 179 del 2002, sono state
vietate tutte le attività upstream fino a
quando il Consiglio dei ministri, d’intesa
con la regione Veneto, su proposta del
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, non abbia definiti-
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vamente accertato, sulla base di nuovi e
aggiornati studi, che non sussistano rischi
apprezzabili di subsidenza sulle coste. Tale
divieto è tuttora in essere e non è stato
rimosso dal decreto-legge cosiddetto
« sblocca Italia », il n. 133 del 2014, il
quale si è limitato a prevedere che, al fine
di tutelare le risorse naturali e di idro-
carburi in mare in prossimità di aree in
cui anche altri Paesi rivieraschi svolgono
attività di ricerca e coltivazione di idro-
carburi e per assicurare il relativo gettito
fiscale allo Stato, il Ministero dello svi-
luppo economico, di concerto con quello
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare e sentite le regioni interessate,
possa autorizzare progetti sperimentali di
coltivazione di giacimenti purché, sulla
base della valutazione di impatto ambien-
tale, sia dimostrata l’assenza di effetti di
subsidenza dell’attività sulla costa, sul-
l’equilibrio dell’ecosistema e sugli insedia-
menti antropici. La norma prevede, inol-
tre, una serie di accorgimenti affinché
siano costantemente monitorati tali effetti,
salvo interrompere le attività con deca-
denza delle relative autorizzazioni nel caso
in cui appunto venissero accertati feno-
meni di subsidenza. Quindi, c’è un divieto
in essere, non è stato rimosso e lo
« sblocca Italia », come ho chiarito, pre-
suppone una serie di eventuali accorgi-
menti e decadenza delle autorizzazioni.

Nelle aree di mare prospicienti le coste
venete non sono attualmente presenti at-
tività upstream. Con specifico riferimento
alle acque di mare prospicienti la foce del
Po e, quindi, interessanti anche la provin-
cia di Ferrara, sussistono, invece, attività
minerarie. Relativamente a tali attività, già
a partire dagli anni Settanta, è stata tut-
tavia implementata una rete di monito-
raggio su richiesta di enti di controllo a
livello regionale e nazionale che permette
di effettuare misurazioni dirette sui tassi
subsidenza con cadenza periodica, garan-
tendo, quindi, un costante monitoraggio
del fenomeno.

Merita, peraltro, di essere evidenziato
come di recente sia stato elaborato, da
parte di un gruppo di lavoro istituito
presso il MISE e costituito da diversi

specialisti esperti nei settori di geologia,
sismologia e della prevenzione del rischio,
un documento contenente indirizzi e linee
guida per il monitoraggio della sismicità,
delle deformazioni del suolo e delle pres-
sioni di poro nell’ambito delle attività
antropiche. Per l’applicazione di ulteriori
misure di monitoraggio e mitigazione nelle
aree citate dagli interpellanti, il Ministero
dello sviluppo economico ha stipulato an-
che un accordo con la regione Emilia-
Romagna per lo studio degli effetti delle
attività nel sottosuolo e l’applicazione di
linee-guida di monitoraggio. Le risultanze
di dette attività di monitoraggio saranno
evidentemente di primaria importanza per
definire eventuali iniziative future sul
punto.

PRESIDENTE. La deputata Rostellato
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatta
per la risposta all’interpellanza Crivellari
ed altri n. 2-01159, di cui è cofirmataria.

GESSICA ROSTELLATO. Grazie, Pre-
sidente, ringrazio il sottosegretario Velo.
Ci dichiariamo parzialmente soddisfatti.
Credo sia importante e comunque molto
positivo sapere che la legge n. 179 del
2002 mantiene ancora i suoi effetti e che,
quindi, quel divieto continua a persistere
nonostante l’entrata in vigore dello
« sblocca Italia ». Di questo non ne era-
vamo certi, nel senso che la cosa non era
ben chiare e, quindi, comunque questo ci
conforta in qualche modo. E riteniamo
anche positivo il fatto che sia stato chiarito
che attualmente non vi sono attività up-
stream in corso. Nonostante ciò, riteniamo
fondamentale il fatto di continuare a mo-
nitorare le attività minerarie che invece
sono in corso per capire effettivamente
quali effetti vi saranno in questo territorio.
Infatti, come ribadisco nuovamente, per i
cittadini veneti e, in particolare, per quelli
delle province di Venezia, di Rovigo, ma
anche di Padova, il problema della subsi-
denza è veramente un problema molto
sentito perché nel corso della seconda
metà del secolo scorso il problema della
subsidenza ha toccato tutte le famiglie di
quella zona in maniera molto forte e
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continua a toccarle nel senso che è dimo-
strato che la subsidenza comunque ancora
sta andando avanti e c’è un abbassamento
di almeno 3 centimetri all’anno. E questa
cosa sta portando, ovviamente, un’infiltra-
zione continua dell’acqua marina anche
all’interno delle terre e delle aree agricole
fino a zone molto interne della regione,
che arrivano anche all’interno della pro-
vincia di Padova. E questo, ovviamente,
implica anche un inaridimento dei terreni
e un’impossibilità di coltivarli. Questa cosa
è stata riconosciuta anche dal Ministero
delle politiche agricole, alimentari e fore-
stali, tanto che il Ministero delle politiche
agricole, alimentari e forestali medesimo
ha anche finanziato degli investimenti per
effettuare delle barriere saline sui fiumi
appunto che entrano, per evitare l’entrata
del cuneo salino ed evitare, appunto, la
perdita di questi terreni agricoli. Quindi,
io credo che sia importante continuare a
monitorare per evitare ulteriori danni alla
popolazione e al territorio tutto.

Tra l’altro, ritengo sia importante an-
che sottolineare che tutto il consiglio re-
gionale del Veneto nel suo complesso si è
espresso in maniera molto chiara sulla
decisione di non voler assolutamente ef-
fettuare ricerca di idrocarburi in prossi-
mità della costa del Veneto. È passata
anche una legge, tra l’altro di un consi-
gliere di minoranza, ma comunque ap-
punto approvata da tutto il consiglio re-
gionale. È in vista anche un eventuale
referendum sulla questione. Quindi, noi
crediamo che eventuali ricerche debbano
essere semmai iniziate con molta cautela e
comunque il controllo deve essere fonda-
mentale. Poi vi è la questione, invece,
dell’accordo che lei ha menzionato per la
regione Emilia-Romagna.

Sarebbe magari utile ampliare lo stesso
tipo di accordo anche alla regione Veneto,
avendo comunque una situazione abba-
stanza simile, proprio per lo studio degli
effetti che queste attività nel sottosuolo
potrebbero avere, quindi non solo ovvia-
mente nella regione Emilia-Romagna, dove
appunto ci sono le stesse problematiche,
ma anche per la nostra regione. Quindi

auspico insomma che lei, sottosegretario,
possa farsi anche promotrice per ampliare
questo accordo alla nostra regione.

(Elementi e iniziative di competenza in me-
rito al rispetto del Testo unico delle dispo-
sizioni concernenti la disciplina dell’immi-
grazione e norme sulla condizione dello
straniero, in particolare in relazione al fe-
nomeno del « caporalato » – n. 2-01161)

PRESIDENTE. Passiamo all’interpel-
lanza urgente Zaccagnini e Scotto n. 2-
01161, concernente elementi e iniziative di
competenza in merito al rispetto del Testo
unico delle disposizioni concernenti la di-
sciplina dell’immigrazione e norme sulla
condizione dello straniero, in particolare
in relazione al fenomeno del « caporalato »
(vedi l’allegato A – Interpellanze urgenti).

Chiedo al deputato Zaccagnini se in-
tenda illustrare la sua interpellanza o se si
riservi di intervenire in sede di replica.

ADRIANO ZACCAGNINI. Signor Presi-
dente, l’interpellanza verte appunto su un
caso specifico su cui vogliamo una verifica,
vogliamo appunto capire la questione della
questura di Foggia dopo decenni in cui le
condizioni dei migranti che lavorano sono
veramente disumane. Sappiamo nella Ca-
pitanata quanti ghetti racchiudano per-
sone che appunto migrano da altri Paesi e
lavorano poi, a seconda della stagione, in
agricoltura, nei campi della Capitanata. Ci
chiediamo per quale motivo non venga
rilasciato il rinnovo del permesso di sog-
giorno se dalle modifiche del Testo unico
sull’immigrazione, all’articolo 7, commi 7 e
8, nel momento in cui non c’è più bisogno
di una residenza basta l’autocertificazione.
Sappiamo bene soprattutto quanto sia ne-
cessario il documento per queste persone
affinché non siano relegate in condizioni
di marginalità e, quindi, il mercato nero
del lavoro di quelle zone non li possa
ricattare e sfruttare ancor di più.

Questa situazione è una delle richieste
avanzate in quel territorio ma la verifica
in uno dei quesiti la poniamo anche su
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tutte le altre prefetture italiane. Riguarda
il rilascio del permesso di soggiorno, quali
sono le procedure seguite e se queste si
conformano appunto al Testo unico sul-
l’immigrazione vigente. Altre questioni che
portiamo all’attenzione sono quelle – sol-
levata sia dai lavoratori, sia dai sindacati
che dalle associazione dei territori – circa
l’applicazione del contratto unico nazio-
nale e l’opportunità di applicare questo e
cosa il Governo stia facendo riguardo a
questo ambito. Riguardo anche ai con-
trolli, poniamo un quesito per capire lo
stato dei controlli fiscali, se questi vengono
svolti con una proporzione adeguata ri-
spetto al grande numero delle aziende
agricole presenti in quel territorio o, co-
munque, nei territori in generale e lo stato
di avanzamento. Comunque sono stati fatti
molti controlli in più da questa estate, è
evidente come ci sia un’attenzione mag-
giore, ma vorremmo delle risposte.

In ultimo, ma questa è più una que-
stione di carattere generale e politico viste
anche le dichiarazioni di ieri del Ministro
Orlando, cosa pensa il Governo riguardo al
superamento del reato di immigrazione
clandestina, quando verrà applicato ciò
che il Parlamento ha deciso sostanzial-
mente, se c’è una situazione di avanza-
mento, se ci può dare qualche aggiorna-
mento riguardo a questo.

È un decreto che aspettiamo per ren-
dere fattuale ciò che è stato approvato il
2 aprile 2014 e che dava un lasso di tempo
di diciotto mesi per il Governo per eser-
citare questa delega.

PRESIDENTE. Il sottosegretario di
Stato per l’interno, Domenico Manzione,
ha facoltà di rispondere.

DOMENICO MANZIONE, Sottosegreta-
rio di Stato per l’interno. Signor Presidente,
l’interpellanza appena illustrata proviene
dagli onorevoli Zaccagnini e Scotto, che
prendono sostanzialmente le mosse da una
manifestazione di protesta organizzata dai
braccianti agricoli a Foggia lo scorso 4
settembre e richiamano però l’attenzione
del Governo su tutta un’articolata serie di
questioni inerenti lo sfruttamento del la-

voro in agricoltura. La prima segnalazione
effettuata dagli interpellanti riguarda la
questura di Foggia, si chiede in particolare
di verificare da parte del Governo se il
suddetto ufficio, in sede di rilascio o
rinnovo del permesso di soggiorno degli
stranieri, richieda il requisito dalla fissa
dimora nonostante esso non sia previsto
dalla normativa vigente. A seguito di un’at-
tenta verifica è emerso che il problema,
che è stato evidenziato nell’interpellanza,
riguarda i titolari di protezione sussidiaria
o umanitaria particolarmente numerosi in
concomitanza con le raccolte stagionali del
Tavoliere delle Puglie. Com’è noto, in re-
lazione a tale tipologia di stranieri, la
normativa di settore – di recente peraltro
ribadita con il decreto legislativo n. 142
del 2015 – prevede che l’ottenimento del
permesso di soggiorno non sia subordinato
all’indicazione o al possesso di un luogo di
dimora effettiva né alla dimostrazione
della disponibilità di un alloggio. Tanto
premesso, assicuro che, al fine di fugare
incertezze interpretative e applicative, la
questura di Foggia ha effettuato una rivi-
sitazione complessiva delle prassi in uso
nei procedimenti di rilascio e rinnovo dei
permessi di soggiorno e le ha adeguate ai
dettami normativi e ai conformi indirizzi
ministeriali. Sempre in relazione alla si-
tuazione del territorio richiamato nell’in-
terpellanza, desidero informare che la lo-
cale prefettura ha ritenuto di assumere il
ruolo di cabina di regia delle attività di
tutti i soggetti pubblici e privati coinvolti
a vario titolo nel settore del lavoro agri-
colo. L’obiettivo prioritario di tale modulo
coordinamentale è nella realizzazione
delle sinergie operative necessarie a ga-
rantire ai lavoratori, sia italiani che stra-
nieri ovviamente, il rispetto dei diritti
fondamentali, con ciò promuovendo anche
una più ampia accezione di legalità a
supporto dello sviluppo economico e civile
dei territori interessati. In particolare, nei
giorni successivi alla citata manifestazione
del 4 settembre, il prefetto ha presieduto
un incontro sulle criticità che connotano
le condizioni di lavoro agricolo in provin-
cia a cui hanno preso parte, oltre che i
vertici delle forze dell’ordine e il direttore
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territoriale del lavoro, i rappresentanti
delle associazioni datoriali del comparto,
delle associazioni di volontariato impe-
gnato sulle problematiche dell’immigra-
zione, del comitato dei lavoratori delle
campagne e della Rete campagne in lotta.
Inoltre le associazioni datoriali hanno dato
atto sia della copiosità dei controlli operati
dalle varie autorità pubbliche nel settore
dell’agricoltura e in quello delle attività
ricettive nel periodo estivo, sia della cir-
costanza che non sono state operate du-
plicazioni nei confronti delle medesime
aziende grazie al coordinamento peraltro.
Infine, su sollecitazione della Rete cam-
pagne in lotta, le associazioni datoriali
hanno dato la disponibilità a costituire con
i sindacati un tavolo per la definizione di
un accordo riferito specificamente all’at-
tuazione delle previsioni del contratto col-
lettivo nazionale di lavoro relativo al tra-
sporto dei lavoratori. In ordine agli altri
quesiti contenuti dell’interpellanza che af-
frontano la tematica dello sfruttamento
del lavoro agricolo in tutta la sua com-
plessità e coinvolgono quindi la compe-
tenza di diversi Dicasteri, riterrei oppor-
tuno premettere un discorso di carattere
generale. La recrudescenza del caporalato,
favorito dalla crisi economica e dal cre-
scente numero di stranieri in cerca di
occupazione in agricoltura, unitamente al-
l’accertata infiltrazione delle organizza-
zioni criminali nel settore, ha spinto il
Governo a mettere in campo un impegno
piuttosto forte, passando da una gestione
emergenziale del fenomeno a un’azione
stabile, organica e coordinata delle varie
istituzioni
coinvolte.

In tal senso, nella seduta del 13 no-
vembre scorso, il Consiglio dei Ministri ha
approvato un disegno di legge mirante a
rafforzare gli strumenti di contrasto, an-
che attraverso la trasposizione, in questo
settore, di istituti già applicati con profitto
in altri ambiti delittuosi. Faccio riferi-
mento in particolare alla possibilità di
utilizzare l’arresto obbligatorio in fla-
granza di reato, alla confisca obbligatoria
del prodotto o del profitto del reato, alla
cosiddetta « confisca allargata », prevista

dall’articolo 12-sexies del decreto-legge
n. 306 del 1992. Faccio anche riferimento
a meccanismi di natura premiale per co-
loro che collaborano con la giustizia non-
ché alla responsabilità amministrativa de-
gli enti che traggono vantaggio dallo sfrut-
tamento dei lavoratori. Nel disegno di
legge sono previste anche sanzioni del
decreto legislativo n. 231.

Inoltre, il provvedimento inserisce il
caporalato nell’elenco dei reati per i quali
la vittima può essere indennizzata dallo
Stato, attingendo al fondo antitratta, isti-
tuito con la legge del 2003 e incrementato
nel 2014.

Infine, viene disposto il rafforzamento
dell’operatività della rete al lavoro agricolo
di qualità, di recente istituzione. Con il
provvedimento, infatti, si estende l’ambito
dei soggetti che possono aderire alla rete,
includendovi, da un lato, gli sportelli unici
per l’immigrazione e le istituzioni locali e,
dall’altro, proprio nel senso auspicato da-
gli onorevoli interpellanti, i centri per
l’impiego e gli enti bilaterali costituiti dalle
organizzazioni dei datori di lavoro e dei
lavoratori in agricoltura nonché i soggetti
provvisti di autorizzazione al trasporto di
persone che intendono trasportare i lavo-
ratori agricoli. Allo stesso tempo, si sta-
bilisce l’ampliamento delle funzioni svolte
dalla cabina di regia della rete stessa.

Quanto ai quesiti di sua competenza, il
Ministero del lavoro ha fatto sapere che, in
attuazione del documento di programma-
zione dell’attività di vigilanza per l’anno
scorso, i propri uffici ispettivi hanno de-
dicato particolare attenzione al contrasto
del lavoro sommerso e del caporalato, con
particolare riferimento a specifiche aree
regionali, quali Puglia, Campania, Calabria
e Basilicata. In tale ambito, i controlli
effettuati sono risultati talvolta difficoltosi
per il forte condizionamento a cui i brac-
cianti sono sottoposti; condizionamento
che spesso induce ad atteggiamenti reti-
centi, rendendo problematica l’acquisi-
zione di riscontri probatori.

Occorre anche considerare che i feno-
meni del lavoro nero e del caporalato
rappresentano solo le irregolarità più evi-
denti del settore agricolo, che si caratte-
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rizza anche per la presenza di forme
elusive degli obblighi previdenziali assicu-
rativi e fiscali, ovviamente. Proprio al fine
di gestire al meglio le specifiche comples-
sità che l’attività di vigilanza richiede, sono
state attivate sinergie tra i diversi soggetti
istituzionali, in particolare tra l’Arma dei
carabinieri, le ASL, il Corpo forestale dello
Stato e la Guardia di finanza.

Rammento, inoltre, che per l’anno in
corso il Ministero del lavoro ha anche
programmato una serie di attività di vigi-
lanza straordinaria, mediante la costitu-
zione di task force interprovinciali e in-
terregionali, impegnate in località preven-
tivamente selezionate e interessate da la-
vorazioni a carattere stagionale. Com-
plessivamente nel 2014 sono state effet-
tuate un totale di 5.434 ispezioni in
aziende agricole, mentre nel solo primo
semestre di quest’anno sono stati effettuati
già 3.349 accertamenti. Dei 2.355 lavora-
tori irregolari accertati, 1.104 sono risul-
tati in nero. In questo contesto sono stati
accertati sul territorio nazionale 320 fe-
nomeni riconducibili all’interposizione di
manodopera e al caporalato, di cui 267 nel
solo Mezzogiorno. I risultati ottenuti di-
mostrano evidentemente l’efficacia di
un’azione ispettiva che pone forte atten-
zione all’attività di analisi e che, come già
detto, ha coinvolto, ove possibile, diversi
organi di vigilanza.

In relazione agli aspetti dell’interpel-
lanza riguardanti il Ministero delle politi-
che agricole, alimentari e forestali, da tale
Ministero si è inteso sottolineare come la
predetta rete del lavoro agricolo stia con-
sentendo di sperimentare, per la prima
volta in Italia, un sistema pubblico di
certificazione etica del lavoro, attraverso
un percorso che è di contrasto del feno-
meno dell’illegalità nel lavoro agricolo e,
allo stesso tempo, di semplificazione e di
trasparenza per le aziende.

La rete è operativa dallo scorso 1o

settembre e, in poche settimane, sono già
oltre 400 le imprese che hanno chiesto di
aderirvi. Essa sta ottenendo anche molta
attenzione presso la grande distribuzione
organizzata e i buyer internazionali.

Infine, in ordine al tema dei controlli
fiscali sulle imprese di produzione e di-
stribuzione dei prodotti agricoli, il Mini-
stero dell’economia e delle finanze ha
rappresentato che gli interventi ispettivi
della Guardia di finanza sono rivolti nei
confronti di soggetti opportunamente se-
lezionati mediante il ricorso alle informa-
zioni delle banche dati, integrate dalle
risultanze emerse dalle attività di analisi
del rischio di intelligence e di controllo
economico del territorio. Tale metodologia
d’analisi e selezione si applica alla gene-
ralità dei contribuenti e, dunque, anche
alle imprese di produzione e di distribu-
zione dei prodotti agricoli.

A tale specifico riguardo informo che
gli oltre 8 mila controlli conclusi dai
reparti della Guardia di finanza nel 2014
e nell’anno in corso, fino a ottobre, nei
confronti delle imprese del settore agricolo
hanno condotto ad avanzare proposte di
recupero e tassazione per oltre 500 milioni
di euro ai fini delle imposte sui redditi e
per circa 50 milioni di euro ai fini IVA. Il
che attesta e testimonia un significativo
incremento dei risultati conseguiti rispetto
agli anni passati.

Per quanto riguarda, invece, il reato di
immigrazione clandestina, ovviamente tutti
facciamo affidamento sulle dichiarazioni
del Ministro Orlando, nel senso del de-
creto legislativo che dovrebbe essere
pronto per l’esame del Consiglio dei Mi-
nistri.

PRESIDENTE. Il collega Zaccagnini ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto per
la risposta alla sua interpellanza.

ADRIANO ZACCAGNINI. Grazie, Pre-
sidente. Sì, mi ritengo parzialmente sod-
disfatto, in quanto bisogna riconoscere al
Governo che c’è un lavoro, anche solleci-
tato dalle opposizioni e da tantissime or-
ganizzazioni sui territori, che sta portando
avanti in maniera non accelerata, ma
probabilmente anche perché si vuole pro-
cedere con cognizione di causa. Noi siamo
assolutamente favorevoli affinché si pro-
ceda in maniera stabile e continuativa in
questa direzione, come si sta facendo,
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anche entrando nel vivo della materia
normativa sul caporalato, come faremo
nelle prossime settimane qui, probabil-
mente, alla Camera, però vedremo dove
sarà assegnato il provvedimento proposto
dal Consiglio dei Ministri.

Siamo anche favorevoli all’implementa-
zione dei controlli. Da quello che capisco
dalla risposta, la situazione di Foggia si
adegua alle condizioni nazionali delle nor-
mative vigenti. Quindi questo è molto
positivo, proprio perché nella Capitanata,
in quell’area, era necessario adeguarsi
proprio per non creare condizioni favore-
voli allo sfruttamento degli irregolari, per-
sone, appunto, che da una condizione di
irregolarità possono passare a una condi-
zione quantomeno di legalità, liceità anche
nella ricerca del lavoro e nelle condizioni
che gli vengono proposte, quindi non sono
così ricattabili.

Non creando le condizioni favorevoli al
caporalato si ricrea tutto un terreno, un
tessuto sociale che ha degli anticorpi al
suo interno, come abbiamo visto anche
dalle manifestazioni del 4 settembre, che,
secondo noi, devono essere sostenuti. È
proprio la chiave per combattere con vari
elementi e vari protagonisti questa lotta al
caporalato in maniera continuativa, pro-
prio per far emergere, quanto più possi-
bile, il lavoro nero e soprattutto disarti-
colarlo dalle connivenze con la malavita
organizzata di quei territori, che si sta, tra
l’altro, trasformando anche perché i ca-
porali sono sempre più stranieri, anche
loro. Ci sono meno italiani, quindi si sta
trasformando proprio la composizione so-
ciale anche di quel tipo di sfruttamento,
che c’è anche al Nord – bisogna ricordarlo
–, non solo nel Mezzogiorno.

Quello che ci vede ancora non comple-
tamente soddisfatti è il fatto che bisogna
ovviamente procedere ad un vero e pro-
prio supporto e tutela di chi denuncia: che
siano lavoratori regolari, e in questo caso
il supporto e la tutela (cosa che propor-
remo appunto in fase di decreto legisla-
tivo) consistono nel reinserimento lavora-
tivo dei lavoratori italiani. È fondamentale
per chi denuncia il caporale della sua zona
poter accedere nuovamente al lavoro, e

quindi avere una sostituzione di quello che
gli offriva il caporale in quella zona.
Secondo noi la rete del lavoro agricolo di
qualità può avere anche questa funzione al
suo interno, attraverso le risorse confi-
scate: con quelle risorse si possono creare
degli sgravi fiscali, o comunque le condi-
zioni affinché le persone possano essere
reinserite nelle aziende che sappiamo es-
sere state controllate, che hanno aderito
alla rete, e quindi aziende sane.

Per gli irregolari c’è un altro discorso
da fare: partire innanzitutto dal rilascio
del permesso di soggiorno temporaneo a
chi denuncia, il pagamento della retribu-
zione di quanto gli era dovuto, e metterli
quindi nella condizione di potersi muovere
dal territorio dove erano stati sfruttati e
nel quale hanno avuto il coraggio lo sfrut-
tamento; e quindi permettere loro di muo-
versi sul territorio per trovare un’altra
situazione lavorativa, perché sappiamo che
hanno bisogno di quello. Ma anche le
nostre aziende agricole hanno bisogno di
loro, di questa forza lavoro, in particolare
in alcune stagioni. Dobbiamo avere la
capacità di prevenire la creazione di ghetti
in condizioni disumane, e sapendo dove si
concentrano andare ad intervenire, ora
che c’è una continuità maggiore, anche
sulle ispezioni, andare a prevenire le si-
tuazioni e cercare di bonificare dei terri-
tori molto complessi e molto difficili.

Quello che crediamo è che bisogna dare
forza all’emancipazione dei lavoratori
sfruttati: più strumenti, per i quali entre-
remo quest’inverno nella fase di elabora-
zione normativa, secondo noi equivalgono
a più diritti; e più diritti sono funzionali
alla collaborazione con l’autorità giudizia-
ria, perché non vengono più sentiti come
imputati ma come teste e come persone
informate dei fatti. Quando vengono sen-
titi come imputati perché comunque sono
in una condizione di irregolarità, senza il
permesso di soggiorno, è molto più diffi-
cile che possano collaborare, e si possa
diffondere un’informazione e una consa-
pevolezza tra i migranti che lavorano nelle
campagne, che se denunciano non incor-
rono in sanzioni.

Atti Parlamentari — 36 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 27 NOVEMBRE 2015 — N. 531



Per questo chiediamo con forza (e ci
affidiamo anche noi alle parole del Mini-
stro, che sottoscriviamo) il superamento
del reato di immigrazione clandestina, che
è stato già approvato dal Parlamento e che
deve essere attuato dal Governo. Siamo
alla scadenza dei diciotto mesi: non è stato
fatto nulla finora, ma ci affidiamo alle
parole di questi giorni del Ministro per
fare un’ulteriore verifica e dare un’ulte-
riore nostra disponibilità e fiducia. Il qua-
dro delle politiche sull’immigrazione deve
avere una sua sensatezza, una sua orga-
nicità per affrontare e attaccare il capo-
ralato e le condizioni in cui queste persone
si vengono a trovare: marginalizzate, nel-
l’illegalità e preda delle mafie. Noi cre-
diamo che nessuno sia illegale come per-
sona in quanto tale, ma possano semmai
esserlo le condizioni in cui si trovano:
devono essere le prime ad essere trasfor-
mate, per ridare dignità alla condizione
umana di queste persone.

(Iniziative per potenziare la dotazione di
personale dell’ufficio doganale del porto
di Palermo e per l’acquisto della strumen-
tazione necessaria ad assicurare efficaci
controlli di sicurezza dei passeggeri

– n. 2-01176)

PRESIDENTE. Passiamo all’interpel-
lanza urgente Nuti ed altri n. 2-01176,
concernente iniziative per potenziare la
dotazione di personale dell’ufficio doga-
nale del porto di Palermo e per l’acquisto
della strumentazione necessaria ad assi-
curare efficaci controlli di sicurezza dei
passeggeri (vedi l’allegato A – Interpellanze
urgenti).

Chiedo al deputato Riccardo Nuti se
intenda illustrare la sua interpellanza o se
si riservi di intervenire in sede di replica.

RICCARDO NUTI. Presidente, sì, illu-
stro l’interpellanza firmata anche da tutti
gli altri miei colleghi del MoVimento 5
Stelle della Commissione affari costituzio-
nali, nonché dei colleghi di Palermo Di
Benedetto, Di Vita, Lupo e Mannino e
dalla collega Liuzzi.

Riassumo molto brevemente l’argo-
mento, che riguarda la sicurezza al porto
di Palermo sia dal punto di vista del
contrasto al terrorismo (comunque le mi-
sure di prevenzione per evitare attacchi, o
comunque la facilitazione del fenomeno
del terrorismo), sia per quanto riguarda la
criminalità organizzata.

In sintesi il porto di Palermo è uno dei
principali porti del Mediterraneo, e ovvia-
mente anche dell’Italia: sono transitate
merci nel 2014 per oltre 6,2 milioni di
tonnellate e il numero di passeggeri è
arrivato a circa 1,8 milioni. La posizione
del porto di Palermo è particolare all’in-
terno delle bacino mediterraneo, e offre
frequenti collegamenti con porti nordafri-
cani, in particolare quello di Tunisi.

La situazione del porto di Palermo è a
dir poco scandalosa. Perché ? Perché non
vengono garantiti i livelli minimi di sicu-
rezza. Per esempio, nei collegamenti –
come dicevo poc’anzi – fra il porto di
Palermo e quello di Tunisi i controlli che
vengono effettuati sul personale e sui
mezzi, sulle autovetture che giungono è
molto scarso: mancano per esempio stru-
mentazioni idonee, quali metal detector,
scanner e aree dedicate ai controlli.

Noi abbiamo fatto due ispezioni a fine
settembre, in particolare una il 20 e una
il 22: le ho fatte io personalmente con
alcuni colleghi del MoVimento 5 Stelle
dell’ARS, l’Assemblea regionale siciliana.
In pratica quello che devo far presente è
che i controlli, che abbiamo visto con i
nostri occhi, per quanto riguarda il traf-
fico delle persone sono quasi assenti, nel
senso che – come si è visto anche nella
vicenda del 20 settembre, dove sono arri-
vati più di 770 migranti – comunque la
struttura non riesce a fare una selezione
che si possa chiamare tale: è molto ap-
prossimativa, o addirittura c’è un vero e
proprio caos all’interno dei moli del porto.
E anche poi per quanto riguarda i bagagli
o le autovetture, sono del tutto inadeguati.

Faccio un racconto e cerco di descri-
vere, se già il Governo non è informato su
qual è la struttura del porto e i relativi
controlli. Nel momento in cui arriva la
nave per esempio da Tunisi, le autovetture
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con a bordo i passeggeri si predispongono
in un incolonnamento, che poi mira a far
entrare queste autovetture e le persone
che sono all’interno di esse in un gab-
biotto. Ma in questo tragitto e in questa
attesa non c’è nessuna sicurezza e nessuna
garanzia che le persone che attraccano e
arrivano al porto di Palermo non possano
scambiare zaini, merci con l’esterno. Quel-
l’area non è un’area sterile ! Io ho potuto
vedere come le persone all’interno della
macchina magari già fuoriuscivano, anda-
vano fuori dalla zona del molo, e altre
persone potevano avvicinarsi alle mac-
chine: quindi capisce bene che sia per
quanto riguarda l’arrivo di tali autovet-
ture, sia per quanto riguarda invece quelle
che devono partire per Tunisi, i controlli
sono assolutamente carenti, per non dire
ridicoli.

Capisce bene allora che nel momento
in cui abbiamo potuto constatare che
subito dopo questo gabbiotto... Ce n’è uno
solo, negli altri moli non c’è neanche
quello, sottosegretario ! In pratica ci sono
delle persone che si accostano a questo
gabbiotto, dove le autovetture vengono
controllate in realtà a campione, in ma-
niera superficiale: faccia conto che media-
mente ne viene controllata una ogni venti,
ogni trenta, perché il personale non è in
numero sufficiente per poter controllare
tutte le autovetture e tutti i bagagli che
arrivano.

Successivamente abbiamo notato addi-
rittura delle persone che affiancano l’au-
tovettura, questa autovettura poi si accosta
qualche metro dopo e inizia uno scambio
di zaini e di borse che possono contenere
tranquillamente, droga, sigarette di con-
trabbando o armi senza che vi sia alcun
controllo. Addirittura, la Guardia di Fi-
nanza ci ha fermato mentre facevamo
questa ispezione e guardavamo qual era la
situazione e una volta che ci siamo pre-
sentati ci hanno detto che effettivamente
non riescono a fare i dovuti controlli
perché sono pochi e non hanno abba-
stanza strumenti.

Lei capisce allora quello che accade
sotto gli occhi di tutti al porto di Palermo,
quindi non sto parlando di qualcosa di

nascosto, se lei va al porto di Palermo la
domenica pomeriggio, per esempio, potrà
rendersi conto di persona di quanto ac-
cade, con nessuno che interviene, perché
nonostante siano presenti più forze e più
personale delle Forze dell’ordine comun-
que accadono queste cose. Ripeto, loro
stessi ci hanno detto se non intervenite voi
per aumentare il personale e darci mag-
giori strumenti non sappiamo cosa fare.
Quindi è chiaro che nulla impedisce ai
potenziali terroristi di accedere tranquil-
lamente nel nostro territorio, quindi
quando fate dei controlli e predisponete
delle misure di sicurezza e innalzate il
livello di sicurezza magari a Roma o a
Milano e in altre zone del Paese capite
bene che c’è un notevole buco dal punto
di vista della sicurezza proprio nel sud del
Paese, ma non perché potrebbe essere
compiuto un attentato al porto di Palermo
o a Palermo, o in Sicilia – per carità non
lo possiamo escludere ! – ma in quanto è
una porta aperta del nostro Paese tramite
il quale possono entrare droga, armi e
qualunque altro oggetto pericoloso per la
sicurezza dei cittadini. Inoltre, ovviamente
mettendo da parte la questione terrorismo
che ho detto poc’anzi, questo non esclude
anche un’attività della criminalità organiz-
zata, che può agire senza che ci siano
controlli e, quindi, può svolgere i propri
interessi economici illegittimi.

Facciamo anche presente che il decreto
del Ministero dell’Interno, il n. 154 del
2009, in pratica al porto di Palermo non
viene attuato. Il porto di Palermo do-
vrebbe avere un’area sterile, come le di-
cevo, come avviene – per farmi capire –
in aeroporto e invece questo non c’è
minimamente, soprattutto per quelle navi
che vengono da Paesi che non apparten-
gono all’area Schengen.

Il 27 giugno 2015, nonostante quello
che le ho descritto da me visionato a fine
settembre e qualche giorno fa, il 27 no-
vembre l’Autorità Portuale, dopo solleci-
tazioni anche di alcuni sindacati e di
articoli di giornale, rispondeva: il porto di
Palermo è dotato dei piani di security degli
impianti portuali delle aree comuni, debi-
tamente approvati dalla prefettura. Inol-
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tre, diceva: il porto di Palermo è in regola
con gli standard internazionali di security
e le strutture in atto esistenti sono in corso
di potenziamento.

Ora il personale dell’Agenzia delle do-
gane aveva un organico totale di 150 unità
qualche anno fa, poi questo personale è
sceso fino a 70 unità e ora la pianta
organica è di circa 80 unità, ma effetti-
vamente l’ufficio doganale è composto da
circa 65-67 persone. Quindi, comprende
bene come neanche si raggiunga il numero
minimo previsto dalla pianta organica.
Consideri che questo personale deve con-
trollare non solo l’affollato porto di Pa-
lermo, ma anche il porto di Termini
Imprese, l’aeroporto internazionale Fal-
cone e Borsellino di Palermo, che è uno
dei principali approdi insieme a quello di
Catania e, ovviamente altri attracchi mi-
nori.

Quindi, da un lato è necessario aumen-
tare il personale dell’ufficio doganale.
Inoltre, vi è poi il problema della stru-
mentazione che è praticamente assente e
inadeguata. Comprende bene come la pa-
ralisi dell’ufficio doganale, quindi che non
possa effettuare i controlli con la stru-
mentazione adeguata emette a rischio un
po’tutta la sicurezza e favorisce eventual-
mente anche la criminalità organizzata.

Il fatto di assumere un numero mag-
giore di persone per arrivare almeno alla
pianta organica per quanto riguarda l’uf-
ficio doganale può essere visto come una
spesa, ma intanto le faccio presente due
aspetti.

Il primo, aumentare i livelli di sicu-
rezza, che visto gli attentati avvenuti a
Parigi non è cosa di poco conto. Inoltre,
maggiore personale vuol dire maggiori en-
trate derivanti da un rafforzamento del
controllo sul flusso delle merci e della
contestazione delle relative irregolarità.
Quindi abbiamo chiesto in particolare tre
cose: L’aumento del personale dell’ufficio
doganale, anche tramite lo strumento della
procedura per interpello, che è già stata
fatta per esempio per autorità doganali
con minor flusso di merci e di personale
in altre zone d’Italia – quindi non si non
si vede perché non farla anche nel porto

di Palermo visto quello che le ho descritto
poc’anzi – l’acquisto della strumentazione
necessaria per garantire un’adeguata atti-
vità di controllo del flusso dei passeggeri,
come in particolare un metal detector stile
aeroporto e ovviamente uno scanner per le
autovetture, perché altrimenti non si può
andare avanti così.

Quali altre misure intende prendere
per evitare che aumentino i rischi all’in-
terno del porto di Palermo ? Ripeto l’area
sterile è fondamentale e al momento il
porto di Palermo ne è totalmente sprov-
visto in qualunque molo.

PRESIDENTE. Il sottosegretario di
Stato per l’interno, Domenico Manzione,
ha facoltà di rispondere.

DOMENICO MANZIONE, Sottosegreta-
rio di Stato per l’interno. Grazie Presi-
dente. L’interpellanza dell’onorevole Nuti,
alla cui firma si sono unite quelle di molti
altri deputati, dalla stessa illustrazione
sintetica che abbiamo sentito ha ad og-
getto sostanzialmente la sicurezza nel
porto di Palermo, sia con riferimento al
traffico passeggeri, che a quel fenomeno
migratorio e inoltre con riferimento alla
possibilità che le strutture di quel porto
possono essere sfruttata da organizzazioni
terroristiche o mafiose per finalità delit-
tuose.

Il porto di Palermo in realtà è presi-
diato da tre tipologie di pianificazione atte
a garantire la sicurezza. Il Piano di Sicu-
rezza Portuale redatto dalla Capitaneria di
porto che è a carattere generale e costi-
tuisce un momento di raccordo fra tutte le
altre pianificazioni; il piano di sicurezza
per le Port Facility, cioè attrezzature por-
tuali, redatto dall’Autorità portuale, volto
a tutelare le zone di ancoraggio e ormeggio
e accosto al mare per la sicurezza di navi,
persone e merci, nonché le unità per il
trasporto di persone e merci. Vi è poi un
ulteriore piano, denominato « Cristoforo
Colombo », finalizzato alla predisposizione
delle misure per la prevenzione e il con-
trollo e la repressione di atti di natura
terroristica, nonché alla individuazione
degli indirizzi operativi tendente a contra-
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stare deliberati atti di interferenza di tipo
illecito e a salvaguardare in tali casi l’in-
columità dei passeggeri, degli equipaggi e
degli operatori.

Da ultimo, è in via di definizione un
ulteriore piano, denominato « piano di se-
curity », relativo alla sicurezza dell’im-
pianto portuale « Molo Vittorio Veneto
nord e sud – banchine non in concessione
impegnate per navi passeggeri del porto di
Palermo ».

Per quanto riguarda i servizi operativi,
rappresento che la polizia di frontiera
provvede preventivamente al controllo
della totalità dei passeggeri e crocieristi
provenienti o diretti verso l’area extra
Schengen, nonché degli equipaggi delle
navi di Paesi terzi. Successivamente allo
sbarco i passeggeri sono sottoposti ai con-
trolli tesi ad accertare eventuali preclu-
sione di carattere amministrativo e giudi-
ziario all’ingresso nel territorio nazionale.
Soggiungo che la questura di Palermo
svolge in ambito portuale, con cadenza
settimanale appositi controlli di frontiera
nonché servizi straordinari di sicurezza
nei confronti di passeggeri in partenza e in
arrivo da Tunisi – unica tratta sostanzial-
mente extra Schengen – avvalendosi di
personale della polizia di frontiera marit-
tima e della locale DIGOS, con l’ausilio
delle pattuglie del reparto prevenzione
crimine della Sicilia orientale. Analoghi
servizi mirati vengono effettuati nel caso
di sbarchi di navi con a bordo migranti. In
tali occasioni infatti, oltre alle operazioni
di accoglienza, assistenza e identificazioni,
vengono svolte indagini dirette ad indivi-
duare eventuali responsabili dei reati di
favoreggiamento dell’immigrazione clande-
stina e di traffico di esseri umani. Ciò ha
consentito l’arresto di 97 stranieri e lo
svolgimento di indagini in materia di traf-
fico illecito di rifiuti speciali.

La questura ha altresì intensificato i
servizi antiterrorismo in ambito portuale
con il concorso delle squadre del reparto
mobile della Polizia di Stato e del batta-
glione mobile dell’Arma dei Carabinieri. In
definitiva quindi la forza di polizia ope-

rano nel porto di Palermo a garanzia di
livelli elevati di vigilanza e controllo sui
passeggeri.

Sempre in tema di ordine e sicurezza
portuale, sottolineo che la prefettura di
Palermo ha tenuto, il 29 giugno scorso,
una riunione tecnica di coordinamento
delle forze di polizia nel corso della quale
è stata richiamata l’attenzione del presi-
dente dell’Autorità portuale sulla necessità
di predisporre una serie di misure ritenute
presupposto indefettibile per l’efficace
svolgimento dei controlli di polizia, con
particolare riguardo alle navi provenienti
dai Paesi extra Schengen. In un’ulteriore
riunione tecnica di coordinamento tenu-
tasi la scorsa settimana è stata effettuata
una prima valutazione degli aspetti con-
nessi all’attuale crisi internazionale a cui
farà seguito, il prossimo 3 dicembre, una
conferenza di servizi per l’approfondi-
mento delle eventuali criticità e l’ulteriore
miglioramento delle procedure di con-
trollo.

Quanto all’assenza di metal detector e
scanner segnalo che l’Autorità portuale ha
provveduto di recente all’installazione
delle apparecchiature per il controllo ra-
diologico del bagaglio dei passeggeri che
sono state posizionate all’interno di due
moduli collocati presso la banchina inte-
ressata da attracchi di navi extra Schen-
gen. Le stesse sono state prese in carico
dall’Agenzia delle dogane e sono regolar-
mente impiegate nell’attività di contrasto e
prevenzione contribuendo a un notevole
miglioramento della capacità di controllo
doganale.

A questo proposito, faccio presente che
le attività di controllo doganale sono as-
sicurate, oltre che dalla citata Agenzia,
dalla Guardia di finanza i cui reparti
operativi sono dotati, a loro volta, di
attrezzature tecnologiche utilizzate, tra
l’altro, per rafforzare il dispositivo di vi-
gilanza antiterrorismo.

Per quanto riguarda la dotazione or-
ganica teorica dell’ufficio delle dogane di
Palermo comunico che, alla data del 1o

novembre scorso, essa era pari a 80 unità,
con un tasso di copertura pari al 90 per
cento, in linea quindi con il tasso medio
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degli altri uffici delle dogane sul territorio
nazionale. Comunque per fronteggiare le
specifiche esigenze dell’ufficio è stata in-
detta una procedura di mobilità volontaria
in ambito regionale all’esito della quale il
tasso di copertura della dotazione orga-
nica dovrebbe raggiungere il 95 per cento.

Informo infine che, in occasione della
rimodulazione della dotazione organica
complessiva dell’Agenzia, i rilevanti com-
piti di presidio assolti dall’ufficio delle
dogane di Palermo sono stati tenuti in
debita considerazione. La nuova dotazione
dell’ufficio di Palermo è stata incremen-
tata da 80 a 95 unità, modifica che ten-
denzialmente favorirà l’incremento del
personale effettivo.

PRESIDENTE. Il deputato Nuti ha fa-
coltà di dichiarare se sia soddisfatto per la
risposta alla sua interpellanza.

RICCARDO NUTI. Grazie Presidente,
sono diciamo non soddisfatto, anche se
finalmente la nostra interpellanza ha per-
messo di attivare qualcosa che doveva
essere fatto già da tempo. Partiamo da un
punto: l’aumento del personale dell’Agen-
zia delle dogane. Ci fa piacere questo
aumento della dotazione da 80 a 95, ma –
come ha detto – è un aumento della
dotazione organica teorica, quindi non
riguarda gli effettivi.

Quindi, quello che le chiedo è di non
limitare la vostra attività solamente all’au-
mento della dotazione organica ma, tra-
mite la procedura che ha descritto
poc’anzi della mobilità volontaria o quella
che le ho descritto nell’interpellanza, prov-
vedere ad un aumento effettivo del per-
sonale. Perché altrimenti i controlli effet-
tuati dal personale delle agenzie delle
dogane, insieme poi ad altro personale
delle forze dell’ordine, non risultano effi-
caci.

Quindi, questo è il primo punto: al-
meno siamo riusciti a far capire al Go-
verno, e a chi di competenza, che biso-
gnava aumentare il personale. E speriamo
che non si rimanga solamente sull’aspetto
teorico ma anche sul numero effettivo
delle persone.

Il secondo elemento è quello che, in-
vece, non mi trova per niente soddisfatto
ed è quello della creazione dell’area ste-
rile, sulla quale in realtà non c’è stata una
vera e propria risposta. Vanno fatti degli
investimenti per creare le aree sterili al-
l’interno del porto di Palermo e questo si
collega a quello che lei ha detto poc’anzi
relativamente agli scanner che sono stati
installati e che sono in dotazione. Questo
dimostra semplicemente che chi ha fornito
questi elementi probabilmente non ha vo-
luto specificare bene la situazione del
porto di Palermo. E cerco di riassumerla
così: il porto di Palermo quando arrivano
queste navi è un vero e proprio mercato
all’aperto. Su tre-quattro moli, solamente
in uno c’è questo gabbiotto giallo che serve
per controllare le autovetture che proven-
gono con la nave da Tunisi, quindi com-
prende bene come sia prima del controllo,
sia subito dopo, accade qualunque cosa,
qualunque oggetto gira all’interno del
porto di Palermo anche con la presenza
delle forze dell’ordine che lei ha descritto
e che io ho potuto constatare essere pre-
senti, ma non in numero adeguato. Cioè il
mercato che c’è all’interno del porto di
Palermo è tale che il numero delle persone
delle forze dell’ordine presenti non per-
mette un adeguato controllo. I due scan-
ner installati che diceva poc’anzi sono,
dire insufficienti è voler usare una parola
molto positiva rispetto alla situazione che
si verifica al porto di Palermo. Quindi io
vi invito quantomeno ad andare un po-
meriggio, se non lei mandi uno del per-
sonale di vostra fiducia e competente, che
si renda conto di quello che accade all’in-
terno del porto di Palermo, e mi dica se
l’utilizzo di due scanner messi in un
prefabbricato in un molo dei quattro, può
permettere di fare un controllo effettivo di
quello che accade lì, sia del traffico delle
persone che del traffico merci che c’è al
porto di Palermo. È assolutamente insuf-
ficiente. Quindi bisogna dotare il porto di
Palermo prima di tutto di un’area sterile,
perché non è possibile: a) che non ci sia
assolutamente controllo in tal senso e
quindi che possano esserci traffici di zaini
e di altre borse senza alcun controllo da
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parte delle forze dell’ordine e b) che il
personale debba agire sotto qualunque
condizione climatica per effettuare questi
controlli, capisce bene che non è possibile
e non è neanche giusto per i passeggeri
che invece non hanno nulla di male da
trasportare, che debbano effettuare questi
controlli in quelle condizioni. Quindi vi
chiedo non solo di rendere effettivo e non
solo teorico l’aumento del personale, ma
anche di effettuare dei controlli più seri e
soprattutto di intervenire sulla struttura
del porto creando queste aree sterili, al-
trimenti il tutto rimarrà una barzelletta e
quindi successivamente non si potrà, non
potrete parlare di lotta al terrorismo e di
prevenzione da questo punto di vista se ci
saranno queste falle così grandi (Applausi
dei deputati del gruppo MoVimento 5
Stelle).

PRESIDENTE. A questo punto fac-
ciamo una pausa tecnica di dieci minuti,
sospendo la seduta che riprenderà alle ore
13,15.

La seduta, sospesa alle 13,05, è ripresa
alle 13,20.

PRESIDENTE. La seduta è ripresa.

(Iniziative urgenti nelle aree di crisi di
Piombino, Livorno e Massa Carrara, og-
getto di accordi di programma tra il Go-
verno e la regione Toscana, al fine di favo-
rire il reinserimento lavorativo dei cittadini
interessati dalla particolare fase di emer-

genza economico-sociale – n. 2-01165)

PRESIDENTE. Passiamo all’interpel-
lanza urgente Rocchi ed altri n. 2-01165,
concernente iniziative urgenti nelle aree di
crisi di Piombino, Livorno e Massa Car-
rara, oggetto di accordi di programma tra
il Governo e la regione Toscana, al fine di
favorire il reinserimento lavorativo dei
cittadini interessati dalla particolare fase
di emergenza economico-sociale (vedi l’al-
legato A – Interpellanze urgenti).

Chiedo alla deputata Maria Grazia
Rocchi se intenda illustrare la sua inter-
pellanza o se si riservi di intervenire in
sede di replica.

MARIA GRAZIA ROCCHI. Grazie, Pre-
sidente, grazie, sottosegretario, colleghi,
con la delibera n. 199 del 2 marzo di
quest’anno, la giunta della regione To-
scana ha formalmente riconosciuto come
aree di crisi industriale complessa Piom-
bino con i comuni limitrofi del polo side-
rurgico, Livorno con i comuni di Colle
Salvetti a Rosignano, Massa Carrara con i
comuni della provincia.

Sono situazioni il cui riconoscimento
dei territori come aree di crisi complessa
prevede l’accesso a finanziamenti pubblici
e privati, nonché ad un mix di interventi
che si inseriscono nell’ambito di accordi di
programma, accordi che sono stati siglati
lo scorso maggio.

L’obiettivo di tali accordi è la reindu-
strializzazione e la riqualificazione di que-
sti territori, l’attrazione di nuovi investi-
menti e, di conseguenza, il rilancio dello
sviluppo e dell’occupazione.

Infatti, queste aree sono state dura-
mente colpite dalla crisi economica degli
ultimi cinque anni ed appare quanto mai
necessario coordinare interventi mirati al
sostegno e alle politiche occupazionali.
Soprattutto nell’area di Livorno si regi-
strano i casi più drammatici. Infatti, da
dicembre, in mancanza di una riforma
della normativa o di interventi ad hoc
riconducibili appunto al riconoscimento
della zona come area di crisi industriale
complessa si stima che almeno un migliaio
di lavoratori di Livorno e alcune centinaia
dell’indotto di Piombino si troveranno
senza alcuna forma di sostegno al reddito
e, dai dati raccolti, il numero iniziale
tenderà a crescere con i mesi successivi e,
via via che andranno a compimento tutti
i precedenti programmi e gli ammortizza-
tori sociali posti in essere fino adesso.

Il 27 ottobre di quest’anno, il Presi-
dente della regione Toscana, Enrico Rossi,
ha scritto al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, Giuliano Poletti, per chie-
dere l’estensione dei tempi e degli ammor-
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tizzatori sociali anche in particolare della
mobilità a quei lavoratori appunto che
rientrano in tali aree industriali di crisi
complessa. In queste aree, riconosciute
con i decreti del MISE, sono in atto
progetti di riconversione e riqualificazione
industriale, che però hanno tempi più
lunghi rispetto al termine degli ammortiz-
zatori sociali. Anche il prefetto di Livorno,
la dottoressa Tiziana Costantino, nella re-
lazione inviata al Governo, ha evidenziato
la gravità e l’urgenza del problema.

Per questo, si ritiene importante ascol-
tare cosa il Governo intenda mettere in
campo affinché si promuovano, nelle zone
in cui sono stati firmati i suddetti accordi,
forme di accompagnamento dei lavoratori
verso il reinserimento lavorativo e il so-
stegno alle istituzioni locali in una dram-
matica fase di emergenza economico-so-
ciale.

PRESIDENTE. Il sottosegretario di
Stato per la salute, De Filippo, ha facoltà
di rispondere.

VITO DE FILIPPO, Sottosegretario di
Stato per la salute. Grazie, Presidente. Con
il presente atto parlamentare, gli onorevoli
interpellanti richiamano l’attenzione del
Governo sulla delicata situazione occupa-
zionale dei lavoratori delle cosiddette aree
di crisi industriale complessa, individuate
anche nell’ambito della regione Toscana.
In particolare, per l’area della provincia di
Livorno, voglio evidenziare che in data 8
maggio 2015 il Ministero del lavoro e delle
politiche sociali, unitamente alla Presi-
denza del Consiglio dei Ministri e ad altre
istituzioni interessate, tra le quali il Mi-
nistero dello sviluppo economico, il Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti, il
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare e la regione Toscana
hanno di fatto sottoscritto un accordo
avente ad oggetto la definizione di una
complessa ed unitaria manovra di inter-
vento sull’aria urbana di Livorno, Colle-
salvetti, ed il parco produttivo di Rosi-
gnano Marittimo, mediante l’attuazione di
uno specifico piano di rilancio della com-
petitività nell’intera aria livornese.

Il piano prevede, tra gli altri, specifici
interventi quale il completamento infra-
strutturale del nodo internodale e l’inte-
grazione della piattaforma logistica co-
stiera, interventi di riconversione delle
aree ed ottimizzazione degli assetti ener-
getici e la riqualificazione produttiva del-
l’area di crisi industriale di Livorno-Col-
lesalvetti e di sviluppo del parco produt-
tivo di Rosignano Solvay.

Segnalo inoltre che il 30 luglio scorso,
in occasione della prima riunione indetta
successivamente alla stipula del suddetto
accordo, è stato anche istituito un comi-
tato esecutivo presieduto proprio dalla
regione Toscana.

Successivamente, l’8 settembre e il 27
ottobre scorso, in occasione degli incontri
che si sono svolti presso il Ministero dello
sviluppo economico, si è riunito il gruppo
di coordinamento e controllo degli orga-
nismi di governance finalizzato alla rea-
lizzazione del progetto di riqualificazione
e di riconversione industriale del territo-
rio, alla cui realizzazione concorrono sog-
getti sottoscrittori, ciascuno per il settore
e l’area di competenza.

Nell’ambito del programma di sviluppo
dell’intera area interessata, il Ministero
che rappresento in questo caso segue con
la massima attenzione le vicende legate al
rilancio dell’area costiera e potrà, in col-
laborazione con gli altri attori istituzionali
coinvolti, mettere in atto e favorire l’at-
tuazione di politiche attive del lavoro,
mediante azioni per la riqualificazione del
personale interessato alla crisi industriale.
In particolare, segnalo che, nell’ambito dei
piani di riconversione e di riqualificazione
industriale predisposti con il coordina-
mento del Ministero dello sviluppo econo-
mico, è prevista un’azione di promozione,
in collaborazione con il Ministero del
lavoro, per il ricorso ai fondi paritetici
interprofessionali nazionali per la forma-
zione continua da parte delle imprese
beneficiarie delle agevolazione agli investi-
menti.

Inoltre, segnalo che nel disegno di legge
di stabilità per il 2016, già approvato dal
Senato e attualmente all’esame della Com-
missione bilancio della Camera dei depu-
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tati, si prevede all’articolo 1, e specifica-
mente al comma 164, la possibilità per le
regioni – cito il comma – « di disporre la
concessione dei trattamenti di integrazione
salariale e di mobilità, anche in deroga ai
criteri di cui agli articoli 2 e 3 del decreto
del Ministro del lavoro e delle politiche
sociali, il n. 83473 del 2014, in misura non
superiore al 5 per cento delle risorse ad
esse attribuite, ovvero in eccedenza anche
a tale quota, disponendo però l’integrale
copertura degli oneri connessi a carico
delle finanze regionali, ovvero delle risorse
assegnate alla regione nell’ambito dei piani
e programmi coerenti con la specifica
destinazione, ai sensi dell’articolo 1,
comma 253, della legge 24 dicembre 2012,
n. 228, e successive modificazioni ».

Voglio, infine, assicurare gli onorevoli
interpellanti che il Ministero del lavoro e
delle politiche sociali continuerà a moni-
torare gli ulteriori sviluppi, rendendo di-
sponibili gli strumenti di integrazione sa-
lariale previsti secondo la normativa vi-
gente, in considerazione degli istituti di
tutela dei lavoratori finora attivati.

PRESIDENTE. La deputata Maria Gra-
zia Rocchi ha facoltà di dichiarare se sia
soddisfatta per la risposta alla sua inter-
pellanza.

MARIA GRAZIA ROCCHI. Presidente,
ringrazio il sottosegretario della risposta,
ma per noi toscani e per il Paese è
drammatico vedere l’orgogliosa Livorno
sprofondata in una crisi che ormai non è
solo economica e sociale, ma è anche
culturale. È dunque una crisi che supera
le dinamiche congiunturali e rischia di
trasformarsi veramente e drammatica-
mente in una crisi strutturale, perché
senza il nuovo ossigeno che solo la fiducia
nel futuro può produrre, si perde la voglia
e la capacità di investire, non solo di
investire in impresa, ma anche in se stessi,
di investire nella propria crescita umana e
nella propria crescita professionale.

L’analisi attenta dello stato della crisi –
è stato ben detto dal Sottosegretario –
della costa toscana e di Livorno in parti-
colare è stata ampiamente esaminata, così

come sono stati valutati nuovi spazi di
ripresa industriale peraltro già avviati e le
potenzialità che l’intero tessuto industriale
può ancora esprimere e i vantaggi com-
petitivi che può offrire a privati investitori.

Sono valutazioni che, insieme all’impe-
gno e alla determinazione del presidente
della regione Enrico Rossi e delle ammi-
nistrazioni locali, hanno permesso di de-
finire i comuni coinvolti quali aree a crisi
industriale complessa. Hanno convogliato
sulle zone interessate oltre 500 milioni di
euro di risorse pubbliche, alle quali si
prevede si aggiungano 150 milioni di euro
di risorse private. La volontà, dunque, di
fare della costa toscana un esempio vir-
tuoso per tutta la regione e per il Paese di
come si possa utilizzare ogni leva dell’in-
novazione e della riqualificazione produt-
tiva e della funzionalità infrastrutturale è
un impegno preciso che Stato, regione e
amministrazioni locali hanno assunto si-
glando questi accordi di programma. Ma i
piani, lo ripeto, dispiegheranno effetti in
tempi medio-lunghi; tempi che spesso non
coincidono con quelli degli ammortizzatori
sociali impiegati. Purtroppo, le situazioni
di crisi sono molte, differenziate per set-
tore produttivo, per profondità e per du-
rata della crisi. Sono crisi che il Governo
conosce e per la loro soluzione non ha mai
risparmiato energie. Vedo che anche in
questa occasione l’attenzione costante e il
monitoraggio delle situazioni dalla risposta
del sottosegretario mi lascia intendere che
non mancheranno. I lavoratori, vede,
hanno accolto con rinnovata fiducia l’im-
pegno delle istituzioni concretizzato con
l’avvio degli accordi, ma ogni fiducia può
veramente vacillare di fronte al tempo che
passa e alla fine di ogni sostegno al
reddito. L’impegno del Governo per quello
che chiamerei, dunque, l’ultimo miglio è
indispensabile per rendere produttivo ed
efficace lo sforzo finanziario pubblico già
in atto. È indispensabile ed atteso dalle
lavoratrici e dai lavoratori che hanno
intenzione di non abbandonare la loro
città perché hanno voglia e capacità di
rimettere in gioco la loro ricchezza pro-
fessionale e le potenzialità infrastrutturali
di tutto il territorio, le sue sinergie.
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Dunque, sono parzialmente soddisfatta
di sentire che comunque delle risorse
finanziarie esistono ed esistono in capo
alle disponibilità regionali, esistono nella
legge di stabilità. Si tratta di vedere se
queste misure rappresenteranno la con-
creta risposta alla fase che ci attende di
qui al dispiegamento completo di quella
reindustrializzazione, riqualificazione e
reinserimento produttivo che molte, molte
famiglie a Livorno e nell’area costiera
stanno aspettando. Nelle sue parole, sot-
tosegretario, sento empatia e forte volontà
di proporre soluzioni. Le ho lette, le ha
citate e si tratta di vedere quanto queste
soluzioni riusciranno a dare le risposte
attese. Le ricordo che veramente questi
impegni sono importanti e dovremo resti-
tuirli a tutte le lavoratrici e a tutti i
lavoratori che oggi insieme a me ci ascol-
tano.

(Iniziative per il riconoscimento dello sta-
tus di sordocieco a tutte le persone che
presentino entrambe le minorazioni e per
garantirne i relativi diritti – n. 2-01173)

PRESIDENTE. Passiamo all’interpel-
lanza urgente Carrescia ed altri n. 2-
01173, concernente iniziative per il rico-
noscimento dello status di sordocieco a
tutte le persone che presentino entrambe
le minorazioni e per garantirne i relativi
diritti (vedi l’allegato A – Interpellanze
urgenti).

Chiedo al deputato Carrescia se intenda
illustrare la sua interpellanza o se si
riservi di intervenire in sede di replica.

PIERGIORGIO CARRESCIA. Grazie
Presidente, l’interpellanza vuole porre al-
l’attenzione e comprendere gli intendi-
menti del Governo in merito alle criticità
e alle difficoltà che incontrano coloro che
sono affetti da una minorazione visiva ed
uditiva totale o parziale, la sordocecità. È
una minorazione che non consente alle
persone di svolgere a pieno le normali
funzioni della vita quotidiana. È una di
quelle più devastanti e di ostacolo alla
partecipazione della persona alla vita ci-

vile. Proprio in ragione di questa peculia-
rità, il Parlamento europeo approvò, il 1o

aprile del 2004, la Dichiarazione scritta sui
diritti delle persone sordocieche, poi re-
cepita in vari Paesi comunitari, nella quale
sono stati affermati alcuni principi che
trovano riscontro anche nella nostra Carta
costituzionale.

Il Parlamento europeo ha riconosciuto
la sordocecità quale disabilità distinta, che
comporta difficoltà nell’accesso all’infor-
mazione, alla comunicazione e alla mobi-
lità e ha previsto la necessità di ricono-
scere alle persone sordocieche il sostegno
da parte di persone provviste di cono-
scenze specialistiche. Sulla base di queste
considerazioni, il Parlamento ha invitato
gli Stati membri a riconoscere specifici
diritti e tutele alle persone sordocieche
attraverso l’approvazione di un’adeguata
legislazione che comprendesse il diritto di
partecipare alla vita democratica, il diritto
di lavorare e di avere accesso alla forma-
zione, il diritto di accedere a un’assistenza
sanitaria e sociale incentrata sulla per-
sona, il diritto alla formazione perma-
nente, il diritto a ricevere un sostegno
personalizzato. In Italia questo riconosci-
mento si è concretizzato con la legge del
2010, la n. 107, che ha cambiato la vita di
migliaia di persone che fino a quel mo-
mento avevano vissuto in una condizione
di disabilità, in una specie di limbo. Il
riconoscimento della sordocecità ha con-
tribuito a fare uscire dall’isolamento tante
persone colpite da questa grave disabilità.
Il riconoscimento è stato una tappa im-
portante per poter definire servizi specifici
per i bisogni particolari delle persone
sordocieche, che sono diversi – e sottoli-
neo sono diversi – da quelli di coloro che
sono solamente sordi o solamente ciechi.

Il riconoscimento legale della sordoce-
cità è stato l’esito di una lunga battaglia,
di una storia che iniziò nel 1997 con una
risoluzione dell’onorevole Luigi Giacco che
impegnava il Governo a occuparsi dei
diritti delle persone sordocieche. Nel 2001,
dopo la III Conferenza nazionale delle
persone sordocieche, è stato modificato il
Codice della strada con il riconoscimento
del bastone bianco e bastone rosso come
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ausilio che distingue una persona sordo-
cieca. Un primo passo. Un passo che poi
troverà compimento successivamente nella
legge del 2010. Ma vi sono stati altri
passaggi intermedi: nel 2006, alla Camera
dei deputati, la Lega del Filo d’Oro, la più
importante ONLUS che si occupa a livello
nazionale dei disabili sordociechi, ha pre-
sentato una proposta di legge di iniziativa
popolare che, però, non arrivò a conclu-
sione. Successivamente, venne ripresa
nella legislatura successiva e tradotta nella
legge del 2010. In particolare – e qui
sorgono i problemi –, secondo quanto
disposto dall’articolo 2 della legge, le per-
sone sordocieche percepiscono in forma
unificata le indennità previste dalla legi-
slazione vigente in materia di sordità e
cecità civile, oltre a eventuali prestazioni
erogate dall’Istituto nazionale di previ-
denza sociale. Però, malgrado che l’arti-
colo 1 della legge riconosca la sordocecità
come disabilità specifica unica, l’articolo 2,
appunto, definisce come sordocieche solo
le persone alle quali siano distintamente
riconosciute entrambe le minorazioni sulla
base della legislazione vigente in materia
di sordità e cecità civile, marcando un’evi-
dente discrasia con le finalità della legge.
Il riconoscimento della sordocecità come
la sommatoria di due distinte minorazioni
ha, infatti, escluso dal regime di tutela
stabilito dalla legge una parte della platea
delle persone che ne sono colpite. La legge
n. 381 del 1970 considera sorde esclusi-
vamente le persone con una minorazione
congenita o acquisita durante l’età evolu-
tiva tale da aver compromesso il normale
apprendimento del linguaggio parlato.
Cosa significa ? Significa che, alla luce di
questa definizione, non sono considerate
sordocieche le persone che, pur essendo
non vedenti, diventano sorde dopo il do-
dicesimo anno di età. Quindi, l’accerta-
mento è demandato a una commissione
medica dell’azienda sanitaria locale che
verifica la compresenza di entrambi i
requisiti. Ebbene, nonostante che nel 2010
l’INPS abbia reso noto che erano in corso
le necessarie modifiche alla procedura
telematica per consentire alle persone sor-
docieche la presentazione online delle do-

mande di accertamento dello stato invali-
dante, allo stato attuale, al momento della
presentazione di questa interpellanza,
dopo oltre cinque anni da quella nota
dell’INPS, si deve purtroppo riscontrare la
mancata predisposizione della modulistica
necessaria con chiare implicazioni per le
persone sordocieche e per le rispettive
famiglie. Le difficoltà, purtroppo, non fi-
niscono qua. Negli ultimi anni alcuni enti
specializzati hanno istituito centri di ec-
cellenza, ubicati in diverse regioni, nei
trattamenti sanitari residenziali e sociosa-
nitari in favore delle persone sordocieche.
Gli utenti e le famiglie che intendono
usufruirne sperimentano, purtroppo e tut-
tavia, difficoltà crescenti, trattamenti e
situazioni diverse qualora si renda neces-
sario accedere ai servizi erogati dal servi-
zio sanitario di una regione diversa da
quella di residenza.

In questo quadro diventa quindi
quanto mai essenziale fare chiarezza sul-
l’applicazione della legge n. 107 e pro-
muovere un coordinamento più efficace
fra il livello centrale e le regioni per
superare le troppe discrasie operative ta-
lora imputabili a meri ritardi burocratici
che non sono accettabili in un Paese civile.
Ecco allora il motivo di questo atto ispet-
tivo, con il quale si chiede se i Ministri
interpellati siano a conoscenza dei fatti
riportati; quali iniziative il Governo in-
tenda assumere per garantire il riconosci-
mento dello status di sordo-cieco a tutte le
persone che presentino contemporanea-
mente entrambe le minorazioni, esten-
dendo quindi il regime di tutela a quanti
sono stati finora esclusi dalla definizione
di sordocecità; se i Ministri interpellati
ritengono necessario avviare un’interlocu-
zione con l’INPS al fine di garantire la
predisposizione della modulistica che si
sta attendendo danni e in che modo il
Governo intenda garantire alle persone
sordocieche il diritto a ricevere tratta-
menti appropriati, anche se erogati in
regime di mobilità sanitaria interregionale.

PRESIDENTE. Il sottosegretario di
Stato per la salute, Vito De Filippo, ha
facoltà di rispondere.
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VITO DE FILIPPO, Sottosegretario di
Stato per la salute. Signor Presidente,
passo ad illustrare l’atto parlamentare del-
l’onorevole Carrescia ed altri con il quale
si pongono all’attenzione del Governo ta-
lune criticità relative al riconoscimento dei
diritti delle persone sordocieche. Prelimi-
narmente, nel ribadire il grande interesse
che il tema della disabilità riveste per il
Ministero che rappresento, ricordo che
nell’ambito dei compiti attribuiti all’Osser-
vatorio nazionale sulla condizione delle
persone con disabilità, ricostituito proprio
su impulso del Ministro Poletti a luglio
2014, è stato adottato il Programma di
azione biennale per la promozione dei
diritti e l’integrazione delle persone con
disabilità. Il Programma, che si articola in
sette linee di intervento, è finalizzato alla
promozione di una piena inclusione delle
persone con disabilità in tutti gli ambiti
della vita sociale e prevede, nella linea di
intervento n. 1, la revisione del sistema di
accesso e di riconoscimento della certifi-
cazione della condizione di disabilità e del
modello di intervento socio-sanitario. A
questo fine l’Osservatorio ha previsto la
costituzione di uno specifico gruppo di
lavoro denominato « riconoscimento della
condizione di disabilità e valutazione mul-
tidimensionale finalizzata a sostenere il
sistema di accesso e di progettazione per-
sonalizzata », coordinato dal Ministero
della salute, dalle regioni e dai rappresen-
tanti delle federazioni e delle associazioni
delle persone con disabilità. Nell’ambito
dei lavori di questo gruppo, pertanto, il
Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali potrà stimolare l’Osservatorio ai fini
di una maggiore attenzione verso i diritti
delle persone sordocieche, anche al fine di
un’uniforme applicazione delle misure di
sostegno e di integrazione sociale ad esse
riconosciute. Per quanto concerne l’aggior-
namento della modulistica per la presen-
tazione della domanda di accertamento
dello stato invalidante delle persone sor-
docieche, l’INPS ha rappresentato – pron-
tamente sollecitata – di aver definito
un’apposita implementazione delle proce-
dure per la gestione dell’accertamento del-
l’invalidità civile nei confronti delle per-

sone sordocieche che consentirà al medico
certificatore di indicare direttamente nel
certificato medico introduttivo la presenza
della doppia minorazione e cioè la sordità
e la cecità. Attraverso la valorizzazione di
un apposito campo infatti le procedure
renderanno possibile per la Commissione
medico-legale assicurare un’unica convo-
cazione, garantendo la contestuale pre-
senza dei due specialisti e la conseguente
stesura di un verbale ad hoc. L’INPS ha
assicurato che entro la fine dell’anno que-
sta procedura sarà operativa. Per quanto
concerne le prestazioni garantite dal Ser-
vizio sanitario nazionale nell’ambito dei
livelli essenziali di assistenza, il Ministero
della salute ha precisato che il servizio
pubblico garantisce l’assistenza sanitaria
ai cittadini iscritti presso le aziende sani-
tarie di residenza e che l’assistito ha
comunque diritto ad ottenere cure appro-
priate anche in un luogo diverso da quello
di residenza, la cosiddetta « mobilità sa-
nitaria ». Il criterio della composizione dei
costi relativi alla mobilità sanitaria tutta-
via non si applica ai trattamenti resi in
regime semiresidenziale e residenziale, né
alle prestazioni di assistenza protesica per
i quali risulta necessaria l’autorizzazione
dell’azienda sanitaria di residenza, che ne
sostiene il costo dietro presentazione di
fattura.

Al riguardo il Ministero della salute ha
precisato che in questa circostanza in
taluni casi può determinare difficoltà o
ritardare l’accesso alle prestazioni ma non
risulta che si siano verificati casi di rifiuto
nell’autorizzazione delle cure da parte
delle aziende sanitarie nel nostro Paese.
Da ultimo posso assicurare la massima
attenzione da parte del Ministero della
salute e del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali in ordine al monitoraggio
sullo stato di avanzamento delle iniziative
che sono state illustrate nel presente atto,
al fine di garantire la costante tutela verso
i diritti delle persone che hanno questo
tipo di minorazione.

PRESIDENTE. Il deputato Carrescia ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto per
la risposta alla sua interpellanza.
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PIERGIORGIO CARRESCIA. Signor
Presidente, grazie sottosegretario per la
risposta, mi ritengo soddisfatto. Apprezzo
che sia stata colta l’attenzione che l’atto
ispettivo intendeva porre sulle criticità
riguardanti una disabilità specifica e
quanto mai penalizzante come la sordo-
cecità. Ci sono strutture – cito la Lega del
Filo d’Oro di Osimo, appunto la maggiore
onlus in questo settore – che stanno
sopperendo a una cronica mancanza di
risorse finanziarie nella gestione di questa
patologia e che è nostro dovere mettere
nelle condizioni di operare al meglio. Que-
sto sotto tutti i profili, da quello sanitario
a quello assistenziale. Sono soddisfatto
della risposta perché apre non soltanto
una speranza ma, come lei ci ha detto, la
certezza che almeno il problema burocra-
tico che era stato segnalato relativo al-
l’INPS entro l’anno verrà risolto. È un
impegno che consentirà di dare delle ri-
sposte positive a una realtà che purtroppo
è in espansione. Resta il problema della
revisione della legge n. 107 per estendere
il regime di tutela a quanti ne sono stati
finora esclusi e prendo atto con soddisfa-
zione che quanto lei ci ha illustrato, con
le sette linee di intervento tra le quali
rientra anche questa intenzione, è positiva
e denota un’attenzione del Governo che
era nello spirito della interpellanza mia e
dei colleghi, che cercheremo, per dare
anche un contributo, di trasformare in
una proposta di legge di iniziativa parla-
mentare che possa dare degli spunti, dei
suggerimenti, delle idee al tavolo che sta
lavorando su questa proposta. Segnalo che
i casi di sordo-cecità sono molto più
diffusi di quello che si pensi e che nella
maggior parte dei casi la mancanza di
vista e udito è accompagnata anche da
disabilità intellettive e motorie, quindi c’è
necessità di una grande attenzione per
questa realtà e occorrono interventi mi-
rati, interventi strutturati, interventi in
tempi brevi. Ho citato la Lega del Filo
d’Oro non a caso, perché è noto a tutti per
le toccanti ed anche significative campagne
di informazione e sensibilizzazione per la
ricerca di fondi per autosostenersi che sta
promuovendo da decenni e che stiamo

vedendo in questi giorni sui media; la
richiamo perché questa campagna ha due
testimonial importanti, di eccezione,
Renzo Arbore e Neri Marcorè, e ruota
soprattutto intorno ad un imperativo: rad-
doppiamo l’impegno. Ecco, sottosegretario,
questo era anche il senso dell’interpellanza
e con piacere vedo che è stato colto, è un
sollecito al Governo a raddoppiare il pro-
prio impegno verso il mondo della sordo-
cecità, della disabilità più in generale,
rimuovendo tutti quegli ostacoli che si
frappongono a chi ne è colpito affinché sia
chi ne è colpito che le famiglie possano
vivere una vita dignitosa o comunque
almeno più normale di quella di oggi.

(Elementi ed iniziative di competenza in
relazione alle attività di monitoraggio del
Governo volte a verificare l’adeguamento
delle regioni al decreto-legge n. 78 del

2015 – n. 2-01160)

PRESIDENTE. Passiamo all’interpel-
lanza urgente Grillo ed altri n. 2-01160,
concernente elementi ed iniziative di com-
petenza in relazione alle attività di moni-
toraggio del Governo volte a verificare
l’adeguamento delle regioni al decreto-
legge n. 78 del 2015 (vedi l’allegato A –
Interpellanze urgenti).

Chiedo alla deputata Grillo se intenda
illustrare la sua interpellanza o se si
riservi di intervenire in sede di replica.

GIULIA GRILLO. Intervengo molto
brevemente, perché siamo interessati ov-
viamente a conoscere la risposta del Go-
verno. Questa interpellanza nasce dalla
necessità di conoscere quali sono stati gli
esiti dell’applicazione dei tagli, come da
voi effettuati nel decreto-legge n. 78,
stante i rilievi fatti dalla stessa Ragioneria
generale dello Stato e dall’ufficio studi
bilancio del Senato, che criticavano molte
di queste voci. Per dirne qualcuna, ridu-
zione del costo dei contratti del 5 per
cento per l’acquisto di beni e servizi, il
payback a carico dei dispositivi medici,
l’applicazione del decreto appropriatezza,
i risparmi con l’applicazione del regola-
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mento standard per i requisiti ospedalieri.
Vi chiediamo oggi di conoscere esatta-
mente quali dei risparmi che voi avevate
indicato, quali dei tagli che voi avevate
indicato nella misura 2 miliardi e 350
milioni di euro e che gli uffici vi avevano
detto che non avreste potuto realizzare
per il poco tempo a disposizione che
rimaneva, diventando, quindi, effettiva-
mente e esclusivamente dei tagli lineari,
avete effettivamente effettuato e con quale
efficienza avete conseguito questi tagli.
Quindi, attendo la risposta per poi inter-
venire di nuovo.

PRESIDENTE. Il sottosegretario di
Stato per la salute, Vito De Filippo, ha
facoltà di rispondere.

VITO DE FILIPPO, Sottosegretario di
Stato per la salute. Grazie, Presidente. In
via preliminare, occorre premettere – mi
consento di segnalare – che gli effetti della
concreta applicazione delle disposizioni
richiamate nell’interpellanza in esame po-
tranno essere comunque apprezzati non
prima della redazione del bilancio con-
suntivo riferito all’anno 2015.

Si fa presente, poi, per dare qualche
definizione sull’intervento e sugli stru-
menti usati, che tutti gli interventi previsti
nel decreto-legge n. 78 del 2015 rappre-
sentano delle cosiddette « leve » finalizzate
alla sostenibilità del taglio al finanzia-
mento, a decorrere dal 2015, per 2 mi-
liardi e 352 milioni di euro. Sussiste,
comunque, la possibilità nella legislazione,
per le regioni, di adottare anche misure
alternative, ai sensi del comma 2 dell’ar-
ticolo 9-septies del decreto-legge n. 78,
convertito con la legge n. 125, al fine di
salvaguardare i livelli essenziali di assi-
stenza, purché le stesse regioni assicurino
l’equilibrio del bilancio sanitario con il
livello di finanziamento ordinario.

Ne consegue, pertanto, che il Governo,
proprio sulla base di questi elementi che
dettaglierò in seguito, non è tenuto speci-
ficamente a monitorare periodicamente le
iniziative regionali intraprese per dare
applicazione al disposto normativo, se non
per gli effetti in termini di ricaduta eco-

nomica del sistema, qualora non venga
rispettato l’equilibrio economico e finan-
ziario, oppure in termini di mancata ero-
gazione dei livelli essenziali di assistenza
in condizione di appropriatezza e di effi-
cienza. A questo proposito, in base alla
normativa vigente, la verifica del rispetto
dell’equilibrio di bilancio dell’erogazione
dei LEA è rimessa, rispettivamente, al
tavolo tecnico per la verifica degli adem-
pimenti regionali, istituito presso il Mini-
stero dell’economia e delle finanze, ai
sensi dell’articolo 12 dell’intesa Stato-re-
gioni del 23 marzo 2005, e al Comitato
permanente per la verifica dei livelli es-
senziali di assistenza, istituito ai sensi
dell’articolo 9 della stessa intesa del 2005.
Questi organismi – come è noto all’ono-
revole Grillo – provvedono periodicamente
alle attività di monitoraggio sull’anda-
mento della gestione, effettuando una va-
lutazione complessiva sul risultato finale
di gestione, a partire dalle risultanze con-
tabili su tutte le voci dei costi e dei ricavi
sanitari, nonché sulla corretta erogazione
dei livelli essenziali di assistenza. È un
luogo riconosciuto, vissuto anche con
molta tensione e con molta ansia anche
dai rappresentanti degli amministratori
regionali del nostro Paese.

Inoltre, il Servizio sanitario nazionale,
anche a seguito dall’accordo sancito nella
Conferenza Stato-regioni dell’8 agosto
2001, è sottoposto ad un sistema premiale
che annualmente subordina l’erogazione
di una quota del finanziamento alla veri-
fica positiva di specifici adempimenti, tra
i quali quello correlato al rispetto del-
l’equilibrio economico complessivo del ser-
vizio sanitario a livello di singola regione
e anche all’effettiva erogazione, in base a
una griglia molto articolata e molto pun-
tuale, dei livelli essenziali di assistenza in
termini di qualità di efficienza e di ap-
propriatezza.

In caso di inadempimento, la regione è
sottoposta ad un articolato sistema san-
zionatorio, che culmina generalmente con
l’obbligo della presentazione ed attuazione
di un piano di rientro regionale, nel quale
sono individuati gli interventi necessari sia
al perseguimento dell’equilibrio econo-
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mico, nel rispetto dei livelli essenziali di
assistenza, sia alla somministrazione e alla
garanzia che i livelli essenziali di assi-
stenza siano offerti nell’appropriatezza,
nell’efficienza e nella qualità che notoria-
mente è codificata in quelle valutazioni.
L’attuazione del piano di rientro regionale
avviene anche sulla base di verifiche tri-
mestrali, condotte dal tavolo tecnico, isti-
tuito presso il Ministero dell’economia e
delle finanze, in seduta congiunta con il
Comitato LEA, coordinato, invece, dal Mi-
nistero della salute.

Per quanto di competenza, in riferi-
mento all’Agenzia italiana del farmaco,
l’Agenzia italiana del farmaco sta proce-
dendo a dare puntuale attuazione a tutte
le misure dei punti D1, D2 e D3 dell’intesa
n. 113 del 2015 della Conferenza Stato-
regioni, citata nell’interpellanza. L’Agenzia
ha provveduto alla individuazione dei
nuovi prezzi dei medicinali terapeutica-
mente assimilabili (era il punto D1) e dei
medicinali biotecnologici a brevetto sca-
duto (era il punto D2) e sta procedendo a
definire i criteri applicabili nel caso dei
farmaci soggetti a rimborsabilità condizio-
nate (era il punto D3). Nello specifico, la
determinazione AIFA n. 1267 del 2015,
relativa alla rinegoziazione del prezzo di
rimborso dei medicinali a carico del Ser-
vizio sanitario nazionale nell’ambito di
raggruppamenti di medicinali terapeutica-
mente assimilabili, prevede, all’articolo 1,
le modalità di riduzione della spesa rela-
tiva di detti farmaci secondo tre distinte
modalità, in conformità proprio con la
normativa vigente. Le modalità sono:
primo, riclassificazione delle specialità
medicinali in fascia C; secondo, la corre-
sponsione, per alcune specialità, di un
rimborso secondo le modalità già consen-
tite dal payback, corrisposto alle regioni da
parte dei titolari dell’autorizzazione all’im-
missione in commercio; terzo, l’applica-
zione, per le restanti specialità, di una
riduzione di prezzo al pubblico.

Per quanto riguarda i medicinali bio-
tecnologici, con la determinazione AIFA
n. 1252 del 2015, l’Agenzia ha proceduto
all’avvio delle procedure di rinegoziazione
del prezzo. Le modalità di riduzione della

spesa a carico del Servizio sanitario na-
zionale, scelte dalle aziende interessate
nell’ambito degli accordi negoziali con
l’AIFA, sono riportate nell’elenco B della
determina n. 1252 del 2015, che è pub-
blicata sul sito istituzionale della stessa
Agenzia.

Quanto al punto D3 dell’intesa n. 113,
riguardante la revisione dei prezzi delle
specialità medicinali soggetti a procedure
di rimborsabilità condizionata, si segnala
che l’articolo 9-ter, comma 11, del decreto-
legge n. 78, convertito con la legge n. 125
del 2015, ha introdotto anche il comma
33-ter dell’articolo 48 della legge n. 326
del 2003. Questa norma espressamente
prevede che, al fine di ridurre il prezzo di
rimborso, da parte del Servizio sanitario
nazionale, dei medicinali soggetti a rim-
borsabilità condizionata, nell’ambito di re-
gistri di monitoraggio presso l’Agenzia, i
cui benefici rilevati, decorsi due anni dal
rilascio dell’autorizzazione all’immissione
in commercio, siano risultati inferiori ri-
spetto a quelli individuati nell’ambito del-
l’accordo negoziale, l’Agenzia medesima
avvii una nuova procedura di contratta-
zione con il titolare dell’autorizzazione in
commercio proprio ai sensi del comma 33.
Per questi farmaci è prevista una valuta-
zione, con decorrenza biennale, dei relativi
benefici, i cosiddetti outcome, con previ-
sione, nell’ipotesi in cui la valutazione non
corrisponda a quanto atteso, sulla base di
precisi parametri scientifici e tecnici con-
tenuti nell’accordo negoziale, dell’avvio di
una procedura di rinegoziazione del
prezzo.

In virtù di questa nuova disposizione,
l’AIFA ha predisposto una clausola da
inserire nel nuovo format di accordo ne-
goziale, ancora in fase di perfezionamento,
che, sulla base di criteri definiti caso per
caso, permetterà di valutare i benefici
derivanti dall’utilizzo del farmaco, decorsi
due anni dal rilascio dell’autorizzazione, e,
ove siano inferiori rispetto a quelli attesi,
di rinegoziare in riduzione, ovviamente, il
prezzo dello stesso farmaco.
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Tutte le determinazioni citate sono
state pubblicate sulla Gazzetta Ufficiale e
sono comunque consultabili sul sito del-
l’AIFA.

PRESIDENTE. La collega Grillo ha fa-
coltà di dichiarare se sia soddisfatta per la
risposta alla sua interpellanza.

GIULIA GRILLO. Presidente, mi di-
chiaro insoddisfattissima della risposta ri-
cevuta ! Sostanzialmente il sottosegretario
dice che il Ministro della salute non ha il
compito di monitorare se e come questi
tagli stanno avvenendo e in che percen-
tuale, richiamando il fatto che le regioni
avrebbero potuto comunque provvedere in
altra maniera a raggiungere il taglio pre-
visto. Mi sembra una risposta assoluta-
mente inadeguata da parte di un Ministero
che si occupa di salute, si dovrebbe occu-
pare di salute: a questo punto mi sem-
brerebbe più che giusto che questo Mini-
stero della Salute cessasse di funzionare,
perché se quando si parla di conti mi devo
rivolgere al Ministero dell’economia e delle
finanze, e se quando parliamo di salute il
Ministero della salute non fa assoluta-
mente niente per ottenere la salute dei
cittadini, sinceramente rimango total-
mente basita da questa risposta ! Mi aspet-
tavo dati, numeri; invece ho ricevuto il
nulla atomico.

Tra l’altro voi avete voluto parlare
dell’Agenzia italiana del farmaco: io ne
avrei fatto a meno, anche perché adesso
abbiamo un’altra interpellanza. Però or-
mai quando mi parlate dell’Agenzia ita-
liana del farmaco a me tremano i polsi !
Anche perché, come lei sa, poco tempo fa
ho presentato un’interpellanza proprio qui
alla Camera a proposito della quale lei mi
ha risposto, in cui si sono evidenziate le
gravissime carenze dell’Agenzia italiana
del farmaco, a partire dalla storia del
payback ospedaliero: mi sono sentita ri-
spondere dall’Agenzia italiana del farmaco
e dal suo legale rappresentante anche in
Commissione che è colpa delle regioni se
i dati del payback erano sbagliati. Allora
mettetevi d’accordo con i vostri neuroni,
perché non è possibile lavorare in questa
maniera !

Numero uno. Numero due: è di oggi la
notizia, che è ormai ovviamente su tutti i
giornali, della sospensione del presidente
dell’AIFA Pecorelli per conflitti di inte-
resse, che sembrano anche cose molto
grosse, molto importanti. Lui si dichiara
sbalordito; noi ci dichiariamo invece co-
sternati nell’apprendere quello che sta
succedendo in questo momento all’Agenzia
italiana del farmaco.

Però nel merito, visto che lei ha voluto
citare l’Agenzia italiana del farmaco, ri-
cordo che l’intesa di cui abbiamo parlato
era un’intesa che aveva previsto un rispar-
mio di 500 milioni di euro per l’anno in
corso. Invece, dalla ricontrattazione dei
prezzi che è avvenuta in maniera total-
mente priva di trasparenza, a differenza
dell’ultima ricontrattazione dei prezzi che
era avvenuta con pubblicazione dei prezzi
sulla Gazzetta Ufficiale, voi siete riusciti ad
ottenere un risparmio per il 2015 di 314
milioni di euro spalmati durante l’anno:
che significa che in realtà sono per il 2015,
diviso per ogni mese, e quindi moltiplicato
per i mesi che rimangono, 78,5 milioni;
quindi mancano all’appello praticamente
500 milioni meno 78,5 milioni.

Tra l’altro avete calcolato un risparmio
in tre anni che dovrebbe essere di 107
milioni: quindi di quei 500 all’anno tanto
decantati dal dottor Pani siamo scesi a 707
in tre anni, che sono meno ovviamente di
300 milioni di euro all’anno. Peraltro fac-
cio notare che noi siamo ancora bloccati
col discorso del payback della farmaceu-
tica, e che voi stessi avete fatto un decreto,
perché sapevate che c’erano gli estremi per
un danno contabile e avreste risposto in
solido, il Ministro della salute col direttore
generale dell’Agenzia italiana del farmaco:
tanto è vero che avete fatto un decreto !
Avete fatto un decreto in cui avete chiesto
alle regioni di contabilizzare quel payback
pur non avendolo ancora ricevuto, perché
era l’unico modo per evitare che si con-
figurasse un danno contabile. Non mi
venga quindi a parlare dell’Agenzia ita-
liana del farmaco, perché secondo me
state solo perdendo tempo a continuare a
difendere il direttore generale; tra poco,
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oltre che difendere lui, dovrete difendere
voi stessi per la gravità del suo compor-
tamento !

Detto questo, immagino quindi dalla
sua risposta... Visto che non mi ha dato
dati, allora interpellerò il Ministero del-
l’economia e delle finanze, che quindi vi
scavalca, praticamente non contate nulla:
chiederò al Ministero dell’economia e delle
finanze di conoscere questi dati. Sta di
fatto che lei, che era l’autorità competente
a rispondere oggi su questo, non è stato in
grado di rispondere !

Io rimango sbalordita, anche perché
escono ogni giorno rapporti sulla sanità
italiana. Oggi è uscito il rapporto Oasi
2015. Il rapporto Oasi 2015 sa quanto ci
dice che spendiamo in spesa corrente per
macchinari per la salute ?

Sessanta euro a cittadino ! Cioè nulla !
Sa quante aziende italiane producono di-
spositivi medici ? Moltissime, e danno la-
voro a moltissimi cittadini. Voi, nel decre-
to-legge n. 78 del 2015, avete dato una
mazzata enorme alle aziende che produ-
cono dispositivi medici, che sono aziende
che producono in Italia e pagano tasse in
Italia; mentre nell’altra interpellanza io
farò notare come l’azienda Gilead, quella
del farmaco per l’epatite C che in Italia mi
risulta non avere più di sessanta dipen-
denti forse, e non so neanche se paga le
tasse in Italia, in due anni sa quanto ha
fatturato ? 28,6 bilioni di dollari ! In due
anni, vendendo solo due farmaci, Sovaldi
e Harvoni. Non credo che questo sia un
modo corretto di condurre l’economia di
questo Paese, né per la salute dei cittadini,
da una parte, né per chi lavora in questo
Paese, dall’altra parte !

In tutto questo, mi chiedo adesso: il
Ministero della salute che ruolo ha ? Per-
ché le regioni fanno il loro lavoro in
Conferenza permanente Stato-regioni, il
Ministero dell’economia e delle finanze vi
sottrae tutto dal punto di vista della con-
tabilità; sulla prevenzione, che è l’unica
cosa in cui il Ministero della Salute doveva
veramente impegnarsi, siete all’anno zero:
spendete 400 milioni di euro all’anno, e
abbiamo un tasso di obesità che ci costa,
tra spese sanitarie e non sanitarie, 9

miliardi l’anno. Gli obesi ! Non siete in
grado neanche di intervenire sull’obesità !
Per non parlare dei morti per inquina-
mento, 33 mila morti l’anno ! Calcoli sti-
mati dall’Organizzazione mondiale della
sanità di spese, sanitarie e non sanitarie,
di malati e morti per inquinamento di 97
miliardi di dollari: quasi quanto costa il
Servizio sanitario nazionale !

Allora io veramente, sottosegretario, mi
chiedo: cosa ci state a fare ? Sull’Agenzia
italiana del farmaco errori clamorosi, per-
ché li avete nominati voi ! Era l’unica cosa
su cui potevate fare qualcosa ! Prima fun-
zionava bene, stranamente, quando
c’erano altre persone che la guidavano; poi
cosa è successo ? Le regioni, non siete in
grado di intervenire. La contabilità, non
siete in grado di rispondere. Io sono
dell’opinione che questo Ministero della
salute, così come lo rappresentate oggi, è
perfettamente inutile ! Peraltro, prendo
atto che il Ministro Lorenzin non è venuta
mai a rispondere alle nostre interpellanze
e questo denota quanto lei stessa – visto
che comunque va anche in televisione,
tranquillamente, a parlare di sanità – non
reputi importante il proprio ruolo istitu-
zionale, che è quello di Ministro della
salute, e quanto meno di necessità di
confronto con dei parlamentari che « si
sbattono » dalla mattina alla sera a stu-
diare le carte sulla sanità e a capire come
migliorare il bisogno di salute della popo-
lazione italiana !

Perché la sanità serve al bisogno di
salute: se non studi e lavori per il bisogno
di salute, tutto il resto sono solo chiac-
chiere. E se il vostro Governo e il vostro
Presidente del Consiglio non capiscono
questo concetto semplicissimo, cioè che la
sanità risponde al bisogno di salute, noi
andiamo ovviamente per le spinte lobbi-
stiche, che sono evidentissime, verso
un’implementazione della sanità privata,
che non darà mai la salute, perché l’Ame-
rica spende il 16,9 per cento del PIL in
sanità, 8 mila dollari a testa, pro capite,
ogni anno in sanità, e i risultati in termini
di salute, in termini di aspettativa di vita
sono di molto inferiori a quelli dell’Italia,
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che è quinta tra i Paesi OCSE. Quindi,
spendere tanto in sanità non significa
avere più salute !

È quindi inutile, perfettamente inutile,
rispondere alle spinte delle lobby che vo-
gliono la privatizzazione in sanità, perché
sarà solo un profitto per loro, ma non sarà
un guadagno in salute per il popolo ita-
liano. E le dico anche che diminuire i
profili di salute della popolazione significa
anche aumento di costi non sanitari, di
gente che si ammala, di gente che non va
a lavorare, che si assenta, che ha bisogno
di servizi, di trasporto e tutto il resto.
Quindi, ve lo dico con molta sincerità: o
cambiate indirizzo o vi state autoprocla-
mando assolutamente inutili e trasparenti
nelle dinamiche di questo Governo (Ap-
plausi dei deputati del gruppo MoVimento
5 Stelle) !

(Iniziative per la revoca della delibera-
zione del Consiglio dei ministri del 30
luglio 2015 relativa alla nomina del com-
missario e del sub-commissario ad acta
per l’attuazione del piano di rientro dal
disavanzo sanitario della regione Calabria

– n. 2-01172)

PRESIDENTE. Passiamo all’interpel-
lanza urgente Nesci ed altri n. 2-01172,
concernente iniziative per la revoca della
deliberazione del Consiglio dei ministri del
30 luglio 2015 relativa alla nomina del
commissario e del sub-commissario ad
acta per l’attuazione del piano di rientro
dal disavanzo sanitario della regione Ca-
labria (vedi l’allegato A – Interpellanze
urgenti).

Chiedo alla deputata Dalila Nesci se
intenda illustrare la sua interpellanza o se
si riservi di intervenire in sede di replica.

DALILA NESCI. Grazie Presidente. Si-
gnor rappresentante del Governo, par-
liamo della sanità calabrese commissariata
ed ormai al collasso. Nel 2007 a causa
delle deficienze del sistema morirono i
minorenni Federica Monteleone, Flavio
Scutellà ed Eva Ruscio. Il Potere mostrò il
suo volto ipocrita e cinico, fu immediata

l’ordinanza presidenziale di emergenza,
cui seguirono però spazi di ignobile clien-
telismo politico. Si pensò di risollevare la
sanità con quattro nuovi ospedali, in al-
cuni casi con procedure anomale e punti
oscuri nell’iter amministrativo, come per
l’ospedale nuovo della Piana di Gioia
Tauro, per cui giace immobile anche un
ricorso al Capo dello Stato, presentato da
un comitato contrario all’ubicazione della
struttura nel terreno di una scuola agraria,
ma soprattutto c’è puzza di mafia intorno,
c’è l’ombra del compromesso, con l’im-
mancabile coltre, il silenzio, il teatro della
finzione, indifferenza complice delle di-
verse istituzioni.

Dal 2007 in Calabria non è cambiato
nulla, l’illegalità è rimasta la regola e non
c’è traccia di inversione, come ha mostrato
il caso della nomina di Santo Gioffrè a
commissario dell’ASL di Reggio Calabria,
la politica fa come vuole al di là delle
regole comuni, quella nomina è illegittima,
ma la Giunta responsabile non è colpevole
per un fatto di procedura, di mera forma,
ed è il solito copione questo dove il danno
non lo paga nessuno se non la comunità,
ed è proprio la comunità calabrese che
non può più sopportare le bugie plateali
del Governo, che finora ha concorso ad
affossare la sanità regionale, che occupa
l’ultimo posto in Italia nella classifica dei
livelli essenziali di assistenza.

Cerco di fare ordine, in modo che al di
fuori del burocratese di Palazzo, sia chiaro
a tutti, da Aosta a Palermo, il gioco
perverso del potere ai danni della sanità
dei calabresi. Dopo la morte dei giovanis-
simi Monteleone, Scutellà e Ruscio parte
l’emergenza sanitaria, i cui presupposti
sono sintetizzati nella relazione conclusiva
di un’apposita inchiesta ministeriale, la
cosiddetta Serra-Riccio: illegalità, condi-
zionamento mafioso, politicizzazione,
clientelismo e incapacità dirigenziali sono
le cause dello sfascio della sanità calabrese
secondo gli estensori di quel documento
chiave.

A breve distanza comincia il piano di
rientro dal disavanzo sanitario, il gover-
natore, sotto cui era stato proclamato lo
stato di emergenza, perde tempo e non
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adempie all’obbligo di equilibrare i conti
richiesti dagli obiettivi di finanza pubblica,
che, come sappiamo, sono funzionali al
diabolico sistema dell’euro; scatta così il
commissariamento con il successivo gover-
natore. Qui vengo al quesito dell’interpel-
lanza, perché per legge il commissaria-
mento dura per tre anni, dopodiché pro-
segue il piano di rientro sino alla coper-
tura integrale del disavanzo. Per legge,
quindi, con la scadenza del commissaria-
mento il Governo deve restituire alla re-
gione le competenze in materia di sanità.
A questo punto la regione deve andare
avanti con il piano di rientro, se la sua
conduzione va male, il Governo può dif-
fidare la regione e soltanto in seguito
commissariarla in caso di manifesto im-
mobilismo. Questo prevede la legge e
quindi non c’è spazio per opinioni, misti-
ficazioni o deviazioni burocratiche sul
tema.

Nel caso calabrese, per essere chiari,
questi passaggi non ci sono stati. Il piano
di rientro infatti è iniziato con il commis-
sariamento nel 2010, commissariamento
che secondo legge doveva terminare il 31
dicembre del 2012. Dal primo gennaio del
2013 le relative competenze guida dove-
vano passare alla regione per la regolare
prosecuzione del piano di rientro e questo
a quanto si sappia non è mai avvenuto. È
successo invece che il commissariamento è
stato tacitamente prorogato senza alcuna
norma di legge che lo permettesse e,
ascoltate, senza un atto formale di pro-
roga. Anche la proroga del mandato di
un’amministrazione condominiale richiede
almeno un verbale approvato dai condo-
mini, ma a Roma c’è sempre stato un
diritto creativo, evidentemente. Andando
avanti, dimessosi il governatore-commis-
sario ad acta, data la condanna per falso
e di interdizione perpetua dai pubblici
uffici, il Governo ha perduto molto tempo
per sostituirlo come commissario.

Infatti, da giugno 2014 sino al succes-
sivo settembre nessuno ha guidato la pro-
secuzione del piano di rientro. Con l’ele-
zione del nuovo Presidente della Regione
poi il Governo non ha applicato la legge
per la quale doveva obbligatoriamente no-

minarlo commissario al rientro dal disa-
vanzo sanitario regionale. Volutamente
quindi, l’esecutivo centrale ha lasciato pas-
sare i due Consigli dei ministri del 12 e del
22 dicembre 2014. La nomina del nuovo
commissario dunque è avvenuta sotto il
vigore della normativa introdotta con la
legge di stabilità per l’anno 2015. Quindi,
formalmente, l’atto di nomina è del 12
marzo 2015, da lì il nuovo commissario ad
acta e il sub-commissario hanno delibe-
rato una rete di assistenza fatta di abusi
e di carenze.

Per esempio, l’arbitraria reintroduzione
di un punto nascite a Melito Porto Salvo,
che sappiamo essere roccaforte elettorale
del partito del ministro della salute e la
mancata riapertura degli ospedali di Praia
a Mare e Trebisacce, che per due sentenze
definitive della magistratura devono tor-
nare in funzione. Quindi, se a Roma c’è il
diritto creativo, non si vede, avranno pen-
sato alla struttura commissariale, perché
non possa esserci anche a Catanzaro.
Infatti, in un’intervista il commissario go-
vernativo, e non il barbiere dell’angolo
sotto casa, ha dichiarato che i giudici non
devono occuparsi di sanità a proposito
delle citate sentenze sulla riapertura degli
ospedali.

Non solo, il commissario e il sub-
commissario hanno mandato a monte una
transazione tra la regione e le associazioni
che forniscono assistenza extra ospeda-
liera, e così da trenta milioni l’esborso per
le casse regionali è passato ad un valore
prossimo al doppio.

Sulle nomine illegittime dei commissari
aziendali, vicenda che ha occupato la ri-
balta italiana e interessato l’Autorità an-
ticorruzione, il commissario e il sub-com-
missario ad acta non hanno revocato i
provvedimenti in questione, chiaramente
fuorilegge, ciò nonostante il loro mandato
preveda espressamente la rimozione delle
irregolarità che ostacolino il piano di rien-
tro. Al contrario, nel riassegnare dieci
milioni, che secondo il tavolo di verifica
dovevano andare in economia, il commis-
sario e il sub-commissario ad acta hanno
avuto una rapidità fulminea, seguendo una
procedura universalmente contestata e an-
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che in assenza di criteri chiari, riconosci-
bili e predefiniti. Quindi ancora una volta
trasparenza zero su questo. Ancora ful-
minea è stata la struttura commissariale a
disporre lo spostamento di nuovi macchi-
nari di risonanza magnetica dall’ASP di
Cosenza all’ASP di Reggio Calabria, così,
come se si fosse trattato di macchinette
del caffè. Per non parlare dei trenta mi-
lioni e passa che l’Università di Catanzaro
deve restituire alla regione Calabria. Vale
ricordare al riguardo che nel 2008 il
Policlinico universitario riceve il finanzia-
mento regionale senza un protocollo d’in-
tesa valido, a prescindere dalle prestazioni
rese, al di là di ogni maggiorazione teo-
ricamente ammissibile. Nel caso specifico,
la struttura commissariale ha ignorato e
ha lasciato scorre il tempo, esattamente
come i ministeri vigilanti che in proposito
non hanno mai vigilato. Coincidenza, se-
condo il Ministro della salute Lorenzin, il
disavanzo della sanità calabrese era pro-
prio di trenta milioni di euro nell’autunno
del 2014.

Per ultimo, la struttura commissariale
ha invaso il campo della regione organiz-
zando imperativamente l’integrazione tra
l’ospedale Pugliese Ciaccio e il Policlinico
Universitario Mater Domini, benché questa
sia di competenza esclusiva della regione.

In sintesi, nella sanità calabrese c’è un
commissariamento illegittimo, al di là di
ogni ragionevole dubbio, ed oltre ad essere
illegittimo questo commissariamento ha
creato danni comprovati. Il Governo ha
lasciato fare, perché l’obiettivo primo è la
progressiva compressione dei poteri e degli
spazi di intervento delle regioni e delle
autonomie locali, finalizzata all’esecuzione
dei tagli conseguenti al fiscal compact e
figli ovviamente di una politica monetaria
truffaldina, che viola la sovranità stabilita
dall’articolo 1 della Costituzione. Per ul-
timo, ottenere attraverso i commissaria-
menti la possibilità per il Governo centrale
di foraggiare soggetti di Palazzo come i
revisori contabili, che sono stati letteral-
mente imposti dal Governo e che in merito
alla sanità calabrese non hanno più alcuna
effettiva utilità. Spero quindi di avere una
risposta esaustiva.

PRESIDENTE. Il sottosegretario di
Stato per la salute, Vito De Filippo, ha
facoltà di rispondere.

VITO DE FILIPPO, Sottosegretario di
Stato per la salute. Grazie, Presidente.
L’accordo tra i Ministeri affiancanti la
regione Calabria per l’attuazione del piano
di rientro dei disavanzi nel settore sani-
tario è stato sottoscritto – è stato più volte
riferito anche dall’onorevole Nesci – in
data 17 dicembre 2009.

Il commissariamento degli organi isti-
tuzionali della regione risale, quindi, al-
l’anno 2010 con la deliberazione del Con-
siglio dei ministri del 30 luglio 2010. Al
termine del triennio di vigenza dell’origi-
nario piano di rientro non sono stati
raggiunti notoriamente – è matematica-
mente dimostrabile – gli obiettivi struttu-
rali ed economici previsti da quel piano.
Pertanto, l’originario piano di rientro è
proseguito secondo i programmi operativi
predisposti dal commissario ad acta così
come disposto dall’articolo 2, comma 88,
della legge n. 191 del 2009, la quale, ad
una lettura veloce – con la competenza
dell’onorevole Nesci sicuramente semplice
– lascia espressamente fermo (è proprio la
parola indicata in quella norma) l’assetto
della gestione commissariale previgente
per la prosecuzione del piano di rientro.

Il successivo comma 88-bis della stessa
norma specifica – cito – che: « il primo
periodo del comma 88 si interpreta nel
senso che i programmi operativi costrui-
scono prosecuzione e necessario aggiorna-
mento degli interventi di riorganizzazione,
riqualificazione e potenziamento del piano
di rientro ». Non risulta a questo Ministero
che gli organi istituzionali della regione
Calabria abbiano, né nel 2013 né ora nel
2015, manifestato l’intenzione di presen-
tare un nuovo piano di rientro, solo a
seguito dall’approvazione del quale, con
delibera del Consiglio dei ministri, al ter-
mine della procedura di cui all’articolo 2,
commi 78 e 79, della legge n. 191 del 2009,
è previsto il passaggio dalla gestione
straordinaria commissariale alla gestione
ordinaria regionale, peraltro secondo i
tempi e le procedure definite nel mede-
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simo nuovo piano di rientro, così come
prescritto all’articolo 2, comma 88, che ho
già citato, della legge n. 191 del 2009.

Per quanto ci riguarda, il chiaro dispo-
sto delle norme di riferimento, in parti-
colare l’articolo 2, comma 88, citato nella
stessa interpellanza, non consente una
lettura per cui la struttura commissariale
composta da commissario e subcommis-
sario decadrebbe di diritto dalla carica al
termine dell’originario piano di rientro e
dei successivi programmi operativi, pur
senza aver conseguito gli obiettivi econo-
mici, finanziari e strutturali ivi previsti; e
le relative funzioni tornerebbero, secondo
questa interpretazione, ex lege alla ge-
stione ordinaria della regione Calabria.
Secondo noi è proprio il contrario di
questa interpretazione.

In ordine al secondo punto, all’ambito
dei poteri del commissario ad acta, occorre
richiamare i principi al riguardo sanciti
sia dalla Corte costituzionale, con una
sentenza che mi permetterò di commen-
tare brevemente, sia dal Consiglio di Stato.

Partiamo dal Consiglio di Stato, sen-
tenza n. 2470 del 2013: nella specie – cioè
i provvedimenti del commissario ad acta
per l’attuazione del piano di rientro del
Molise in questo caso di revoca di annul-
lamento delle deliberazioni addirittura
dalla giunta regionale – si tratta di ordi-
nanze emergenziali statali in deroga; così
come egli può emanare gli ulteriori prov-
vedimenti normativi, amministrativi, orga-
nizzativi e gestionali necessari alla com-
pleta attuazione del piano stesso. L’arti-
colo 2, comma 83, della legge n. 191 del
2009, come d’altronde già disposto dall’ar-
ticolo 1, comma 796, lettera b), della legge
n. 296 del 2006, fonda potestà tanto ampie
quanto vincolate per l’esatta esecuzione da
parte dei commissari statali dei piani di
rientro le cui determinazioni implicano
effetti di variazione di atti già a suo tempo
adottati dalle regioni commissariate.

Da ciò discende, continua il Consiglio di
Stato, per un verso che l’esercizio di
siffatte potestà commissariali configura
ipotesi delle ordinanze libere extra ordi-
nem e, per altro e correlato verso, esse non
soggiacciono, affinché sia garantita la loro

efficace immediatezza ed urgenza, alle
regole di contraddittorio procedimentale,
continua il Consiglio di Stato, come d’al-
tronde accade per ogni ordinanza contin-
gibile ed urgente.

Corte costituzionale sentenza numero
278 del 2014: questa Corte, in riferimento
all’articolo 120 secondo comma della Co-
stituzione, ha affermato in più pronunce
che la nomina di un commissario ad acta
per l’attuazione del piano di rientro dal
disavanzo sanitario previamente concor-
dato tra lo Stato e la Regione interessata,
sopraggiunge all’esito di una persistente
inerzia degli organi regionali, essendosi
questi ultimi sottratti ad una attività che
pure è imposta dalle esigenze della finanza
pubblica. Questa attività è volta a soddi-
sfare la necessità di assicurare la tutela
dell’unità economica della Repubblica, ol-
tre che dei livelli essenziali delle presta-
zioni, concernenti un diritto fondamentale,
articolo 32 della Costituzione, qual è
quello alla salute (tra le tante sentenze la
n. 104 e n. 28 del 2013, n. 78 del 2011, e
la 193 del 2017). In questo quadro, con-
tinua la Corte costituzionale, è stato af-
fermato che le funzioni amministrative del
Commissario, ovviamente fino all’esauri-
mento dei suoi compiti di attuazione del
piano di rientro, devono essere poste al
riparo da ogni interferenza degli organi
regionali senza che possa essere evocato il
rischio di fare di esso l’unico soggetto cui
spetti di provvedere per il superamento
della situazione di emergenza sanitaria in
ambito regionale (sentenza numero 78 del
2011 e, nello stesso senso, la sentenza
n. 104 del 2013). La vincolatività dei piani
di rientro, continua la Corte Costituzio-
nale, già prevista dall’articolo 1 comma
796, lettera b) della legge 27 dicembre
2006, n. 296 del 2006, è stata ribadita
all’articolo 2, commi 80 e 95 della legge
n. 191 del 2009, questi ultimi espressione,
secondo la Corte, di un principio fonda-
mentale diretto al contenimento della
spesa pubblica sanitaria e di un correlato
principio di coordinamento della finanza
pubblica.

Inoltre, la sentenza della Corte costi-
tuzionale n. 227 proprio del 2015, con la
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quale è stata dichiarata l’illegittimità co-
stituzionale della stessa legge regionale
numero 22 della regione Calabria recante
modifiche ed integrazioni alla legge regio-
nale n. 24 del 2008, concernente, materia
abbondantemente descritta nell’interpel-
lanza, norme in materia di autorizzazione,
accreditamento, accordi contrattuali e
controlli delle strutture sanitarie e socio-
sanitarie pubbliche e private. Anche in
questo caso la Corte costituzionale così ha
disposto: a tal fine il Governo, cito la
sentenza, può nominare un commissario
ad acta, le cui funzioni, come definite nel
mandato conferitogli e come specificate
dai programmi operativi, pur avendo ca-
rattere amministrativo e non legislativo,
devono restare, fino all’esaurimento dei
compiti commissariali, al riparo da ogni
interferenza degli organi regionali – anche
qualora questi agissero per via legislativa
– pena la violazione dell’articolo 120,
secondo comma della Costituzione. L’ille-
gittimità costituzionale della legge regio-
nale sussiste anche quando l’interferenza è
meramente potenziale, dice la Corte, dun-
que a prescindere dal verificarsi di un
contrasto diretto con i poteri del commis-
sario incaricato di attuare proprio quel
piano di rientro. L’esame delle finalità e
dei contenuti della legge regionale della
Calabria n. 22 conferma la sussistenza di
una interferenza, dice la Corte, con le
funzioni attribuite al commissario ad acta.
Se poi si considera che, secondo quanto
disposto dall’articolo 9, comma 10 della
legge regionale calabrese n. 24 del 2008,
come novellato dalla legge in questione, le
nuove norme sulla cessione di accredita-
menti e autorizzazioni sono applicabili
anche ai procedimenti amministrativi pen-
denti, non può non concludersi che le
disposizioni impugnate sono idonee a
compromettere, dice la Corte, o a costrin-
gere significativamente, l’applicabilità di
eventuali regimi diversi e più stringenti,
come quelli che il commissario ad acta
dichiara di aver elaborato in adempimento
del proprio mandato e che è destinato ad
essere sottoposto al consueto procedi-
mento di formazione delle leggi regionali.

Mi scuserete per l’abbondante citazione
di sentenze, ma mi sembrava utile nella
discussione. Dalle norme di riferimento, in
particolare l’articolo 4 del decreto legge
159 del 2007 convertito dalla legge n. 222
del 2007 e l’articolo 2, comma 83 della
legge 191 del 2009 e dalla giurisprudenza
amministrativa e costituzionale che ho
voluto richiamare, si ricava che la nomina
di un commissario ad acta per l’attuazione
dei piani di rientro dei disavanzi del
settore sanitario, sopraggiunge all’esito di
una perdurante inerzia degli organi isti-
tuzionali.

Gli ambiti di attività e i relativi poteri
del commissario ad acta sono delineati
dagli obiettivi previsti nei piani di rientro
e nei successivi programmi operativi se-
condo le priorità di intervento indicate nel
mandato commissariale; in tali ambiti il
commissario ad acta può emanare gli ul-
teriori provvedimenti normativi, ammini-
strativi, organizzativi e gestionali necessari
alla completa attuazione del piano stesso;
la normativa sopra richiamata fonda po-
testà tanto ampie, quanto vincolate per
l’esatta esecuzione da parte dei commis-
sari statali dei piani di rientro, le cui
determinazioni implicano effetti di varia-
zione di atti anche già assunti a suo tempo
e adottati dalle regioni commissariate.

Le funzioni amministrative del com-
missariato ad acta devono essere poste al
riparo da ogni interferenza degli organi
regionali, ivi compreso il consiglio regio-
nale, quindi anche le competenze legisla-
tive. La struttura amministrativa regionale,
ivi compresa la direzione regionale del-
l’assessorato alla sanità, deve essere a
disposizione del commissario e del sub-
commissario per l’espletamento dei relativi
incarichi.

Nel caso specifico segnalato nell’inter-
pellanza, con riguardo alle iniziative del
commissario nelle ordinarie attività gestio-
nali dell’apparato amministrativo regio-
nale, quanto ai provvedimenti di rilascio,
di modifica e di revoca delle autorizza-
zioni sanitarie e/o di accreditamento, si
osserva che questa ordinaria attività di
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gestione è stata, secondo il Ministero, cor-
rettamente assunta dal commissario ad
acta fin dalla sua prima istituzione.

Quando al decreto del commissario ad
acta n. 83 del 2015, con cui la struttura
commissariale ha trasmesso al consiglio
regionale una nuova versione della propo-
sta di legge regionale: « norme in materia
di autorizzazioni (...) », disciplinante il si-
stema delle autorizzazioni, dell’accredita-
mento e degli accordi contrattuali, onde
abrogare la legge n. 24 del 2008, si osserva
che il decreto assolve all’intervento prio-
ritario indicato al commissario ad acta
nella delibera di conferimento del relativo
incarico e specificamente al punto 10)
della delibera del Consiglio dei Ministri del
12 marzo 2015. Il decreto inoltre attiva la
procedura ex articolo 2, comma 80, della
legge n. 191 del 2009, prescritta nel caso
in cui il commissario, nel corso dell’attua-
zione del piano di rientro e dei programmi
operativi, rinvenga ostacoli derivanti da
provvedimenti legislativi regionali.

Alla luce di quanto sopra richiamato ed
evidenziato, non si ritiene – sulla base di
questi elementi che mi sembrano, diciamo,
tecnici, ferme restando valutazioni politi-
che che sono ovviamente nella totale e
assoluta libertà e anche nel diritto dell’in-
terpellante su alcuni dei punti anche di
valutazione della sanità calabrese (e mi
sentirei di esprimere, fuori verbale, che
condivido anche certi giudizi) – che il
Ministero debba assumere eventuali ini-
ziative nei confronti del commissario.

PRESIDENTE. La deputata Dalila Nesci
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatta
per la risposta alla sua interpellanza.

DALILA NESCI. Grazie, Presidente. Si-
gnor rappresentante del Governo, lei con-
ferma che a questo punto è tutto un gioco
delle parti, dato che nessuno può mai
intervenire dove dovrebbe. Tra l’altro, se
riascolta quello che lei stessa ha detto, ha
praticamente confermato l’illegittimità del
commissariamento, nel momento in cui ha
asserito che mancano i programmi opera-
tivi del 2013 e del 2015 e io le confermo
che il programma operativo 2013-2015

non esiste ed incredibilmente il tavolo
ministeriale di verifica, proprio ieri, ha
parlato invece della necessità, chiedendo
ovviamente alla struttura commissariale,
di predisporre il programma per gli anni
2016-2018.

Quindi, non esiste il programma per il
2013-2015, mentre ci preoccupiamo di
scrivere quelli successivi. La verità, che si
evince anche dalle sue parole è che voi
confondete il commissariamento con il
piano di rientro. Queste sono due situa-
zioni distinte che si intersecano, ma che a
un certo punto devono prendere vie di-
verse, come ho spiegato nell’interpellanza.

Lei, citando tutte quelle sentenze che
non hanno una stretta aderenza con i temi
del mio quesito, praticamente ha cercato
di deviare dal punto, perché è evidente che
quella risposta non la può dare.

Questa è la volontà come al solito di
ingenerare confusione, la confusione gra-
zie alla quale va avanti questo Governo
Renzi, ovviamente mancando anche di
rispetto al ruolo di rappresentanti parla-
mentari che abbiamo dentro queste isti-
tuzioni, perché, se nemmeno questo stru-
mento delle interpellanze riesce ad avere
una risposta chiara e precisa sulle respon-
sabilità che sono vostre e poi anche re-
gionali, allora veramente non sappiamo
più come portare avanti questo nostro
mandato.

Le dico che noi divulgheremo, anche
attraverso la rete, le ragioni giuridiche che
stanno alla base di questa interpellanza e
che danno ragione a noi sull’illegittimità di
un commissariamento che sta strozzando
la sanità calabrese. L’insistenza, peraltro,
del Governo nel tenere commissariata la
nostra regione, in particolare la sanità, per
noi ha due obiettivi che ormai sono chiari.

Il primo è quello di sottrarre potere
ovviamente alla politica locale, cosa che
poi sarà a breve applicata al resto del-
l’Italia tramite le riforme costituzionali
che state definendo in questi giorni; l’altro
obiettivo è utilizzare le risorse della re-
gione, in questo caso la regione Calabria,
per foraggiare, per esempio, il revisore
KPMG e per assegnare consulenze inutili
quanto vergognose. E mi riferisco, per
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esempio, alla consulenza data al contabile
Pietro Evangelista, che, per la modica cifra
di 600 euro al giorno, era stato chiamato
a recuperare le tracce dei pagamenti del-
l’ASP di Reggio Calabria.

Per fare un altro esempio, mi riferisco
alla consulenza all’istituto Sant’Anna di
Pisa, che, per 40 mila euro, più oneri
aggiuntivi ben nascosti, ovviamente, negli
atti, dovrà occuparsi del gradimento del-
l’offerta sanitaria in Calabria; ciò ovvia-
mente mentre i calabresi vivono una sa-
nità quasi priva di servizi, dove mancano
i servizi sanitari essenziali e mi riferisco
anche alle consulenze affidate, guarda
caso appena sotto il valore soglia, a due
professionisti già in rapporto con l’attuale
subcommissario ad acta. Il celebre Rino
Gaetano cantava « Spendi spandi effendi ».

Bene, ai calabresi vengono richiesti sa-
crifici enormi, ma in cambio essi non
hanno nulla e devono subire la gestione
clientelare della riorganizzazione sanita-
ria. I ministeri della salute e dell’economia
sanno benissimo che all’unità operativa di
endocrinochirurgia del Policlinico del-
l’Università di Catanzaro è stato concesso
– pensate – il riferimento regionale, ben-
ché quella struttura tenga una media di
due interventi a settimana. Nella fattispe-
cie il direttore della programmazione sa-
nitaria nazionale, il dottor Renato Botti,
ha impiegato meno di ventiquattro ore per
silurare la revoca del provvedimento da
parte del commissario ad acta, disposto
con proprio decreto, non firmato dal sub-
commissario. Evidentemente quel centro
di endocrinochirurgia ha qualche altro
merito, che noi non rinveniamo, perché
non sta nei numeri; quindi, sono anche da
rintracciare questi elementi. E in altre
circostanze, invece, i tecnici ministeriali
hanno avuto tempi differenti e non hanno
mai notato che vi sono invece i decreti
commissariali senza la firma del subcom-
missario. Quindi, finora abbiamo presen-
tato una miriade di esposti anche alla
procura di Roma in merito alla gestione
allegra della sanità calabrese, partecipata
dal Governo con continue omissioni e
finzioni. Nella consapevolezza che c’è sem-
pre un giudice, continueremo la nostra

battaglia per la tutela della salute dei
cittadini e intanto, dinanzi al perseverare
di questo Governo nell’errore e visto che il
commissario e il subcommissario ad acta
in un anno costano alla regione più di una
Ferrari Tour de France chiederemo conto
alla magistratura ordinaria e contabile
anche dell’immobilismo del governatore
della Calabria, Mario Oliverio.

Egli, eletto nel 2014, avrebbe già dovuto
avviare la presentazione da parte, ap-
punto, della regione di un nuovo piano di
rientro, come anche lei stesso ha auspi-
cato, ai sensi della disciplina prevista dal-
l’articolo 2 della legge n. 191 del 2009, in
seguito all’approvazione del quale cessa il
commissariamento. Quindi ancora il go-
vernatore della Calabria secondo noi
avrebbe già dovuto sollevare il conflitto di
attribuzione dinanzi alla Corte costituzio-
nale, peraltro anche in relazione ai prov-
vedimenti adottati dalla struttura commis-
sariale in materia e che non erano con-
templati nell’atto di nomina.

Per ultimo, il governatore della Cala-
bria, che avrebbe già dovuto presentare
esposto-denuncia alla procura della Re-
pubblica per il fatto che l’avvenuta ero-
gazione di funzioni non contemplate nel
relativo mandato da parte del commissario
ad acta può configurare il reato di abuso
d’ufficio e il reato di usurpazione di fun-
zioni pubbliche. Purtroppo, la sua uscita,
rappresentante del Governo, conferma il
gioco delle parti fra parti politiche e
fazioni politiche che nulla hanno a che
fare con il diritto alla salute dei cittadini
(Applausi dei deputati del gruppo MoVi-
mento 5 Stelle).

(Chiarimenti ed iniziative di competenze
in merito all’immissione in commercio di
farmaci innovativi per la cura dell’epatite
C, nonché per scongiurare disparità di
accesso alle terapie su base territoriale

– n. 2-01178)

PRESIDENTE. Passiamo all’interpel-
lanza urgente Mantero ed altri n. 2-01178,
concernente chiarimenti ed iniziative di
competenze in merito all’immissione in
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commercio di farmaci innovativi per la
cura dell’epatite C, nonché per scongiurare
disparità di accesso alle terapie su base
territoriale (vedi l’allegato A – Interpellanze
urgenti).

Chiedo al deputato Mantero se intenda
illustrare la sua interpellanza o se si
riservi di intervenire in sede di replica.

MATTEO MANTERO. Grazie, Presi-
dente; buongiorno, sottosegretario, e com-
plimenti per la resistenza. Vorrei illustrare
brevemente questa interpellanza facendo
un piccolo excursus della situazione per la
cura dell’epatite C. Negli ultimi anni, con
l’introduzione dei farmaci antivirali diretti,
è cambiata notevolmente la prospettiva di
cura per questi malati. Infatti, con l’uti-
lizzo di questi farmaci, ovviamente con
percentuali di successo diverse a seconda
del genotipo del virus e dell’entità del
danno epatico, si è arrivati ad una altis-
sima percentuale di eradicazione totale del
virus in solo tre-sei mesi di trattamento e
senza gli effetti collaterali che avevano
invece i farmaci che si usavano in prece-
denza, ovvero interferone e ribavirina. I
primi farmaci autorizzati, prima in Ame-
rica, poi all’EMA e poi dall’Agenzia ita-
liana del farmaco qua in Italia, sono il
Sovaldi e l’Harvoni dell’azienda americana
Gilead. Successivamente, sono stati appro-
vati dall’AIFA altri farmaci antivirali di-
retti che molti specialisti ritengono del
tutto sovrapponibili come effetti e come
trattamento ai due farmaci della Gilead e
che sono commercializzati ad un prezzo
più basso. Il 16 luglio l’Agenzia italiana del
farmaco è stata chiamata in Commissione
sanità al Senato a riferire proprio per
quanto riguarda la sostenibilità di questi
farmaci per la cura dell’epatite C perché
sono appunto molto cari e perché c’era
anche una differenza di costi tra diversi
Stati. Il dottor Pani ci ha detto che era
stato fino a quel momento curato circa un
terzo dei malati, quindi 14 mila malati, a
fronte dei 50 mila che erano considerati
più gravi. E il numero continua ad au-
mentare, ma è comunque un numero
ancora basso e soprattutto risente di gravi
differenze regionali. Infatti, le regioni in

cui si ha avuto un più alto numero di
malati trattati sono state le regioni del
nord, dove l’incidenza della malattia è più
bassa. Lo stesso dottor Pani ha descritto
una difformità di comportamento nelle
diverse regioni parlando della restituzione
del primo scaglione di sconto, tramite il
meccanismo del payback, di 41 milioni di
euro. Ci ha spiegato che le regioni con
prevalenza percentuale massima, che
avrebbero dovuto avere un maggior nu-
mero di pazienti e, di conseguenza, arri-
vare prima agli scaglioni di sconto e,
quindi, avere un maggiore rimborso, sono
invece quelle che hanno trattato meno
pazienti ed hanno quindi avuto rimborsi
più bassi, con le ovvie conseguenze medi-
che, etiche ed economico-sociali.

Per quanto riguarda, invece, l’accordo,
il dottor Pani ritiene improprio parlare dei
termini di segretezza, ma ci dice (cito): « Si
tratta piuttosto di un accordo di carattere
confidenziale i cui contenuti non sono
stati rivelati pubblicamente per non incor-
rere in inadempienze contrattuali che
avrebbero impedito di raggiungere impor-
tanti obiettivi di risparmio ». Dice in ogni
caso che ha trasmesso agli assessori alla
sanità delle varie regioni i termini dell’ac-
cordo con i prezzi del farmaco e ha
trasmesso anche una tabella con il numero
di pazienti e i vari scaglioni di sconto in
base al numero dei pazienti appunto. E ci
dice anche che l’accordo è stato trasmesso
alla stampa specializzata in cui si spiega
questa gradualità del ribasso prezzi che va
da 37 mila a 4 mila euro nelle ultime dosi
di trattamento. Quindi, a quanto pare, gli
unici che non sanno i termini dell’accordo
siamo noi e i cittadini, perché gli altri sono
tutti a conoscenza.

Le regioni, però, hanno evidenziato, nel
loro parere alla Conferenza Stato-regioni,
che l’AIFA non ha fatto chiarezza sui
prezzi dei farmaci per l’epatite C. E questo
è ancora più grave se si tiene conto,
appunto, che ci sono vari farmaci per lo
stesso trattamento e che numerosi esperti
dicono che sono del tutto sovrapponibili.
Infatti, non avendo chiari i prezzi al netto
degli sconti e dei payback, non è possibile
indirizzare la scelta verso i farmaci più
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convenienti e, quindi, trattare un numero
maggiore di pazienti. E, poi, le regioni
hanno ancora chiesto con forza all’AIFA
di esprimersi in merito alla sovrapponibi-
lità dei farmaci in modo da poter fare gare
tra le diverse aziende produttrici in regime
di concorrenza per cercare di spuntare un
prezzo ancora più contenuto.

Arriviamo al 17 luglio in cui, con la
determinazione n. 982, l’AIFA ci fa sapere
che siamo arrivati al primo scaglione di
sconto e, quindi, la ditta Gilead provvede
al pagamento alle regioni del primo pay-
back di 41 milioni e 161 mila euro.
Quando arriviamo, però, al secondo sca-
glione di sconto, il 12 novembre, di cui
veniamo a conoscenza con la determina-
zione n. 142 dell’AIFA, scopriamo che il
Comitato rimborsi dell’AIFA ha deciso,
senza un parere preventivo delle regioni,
di accettare, in accordo con la Gilead e
venendo incontro alla Gilead, la restitu-
zione dei 193 milioni di euro che sono il
secondo scaglione dovuti dalla Gilead, non
tramite payback, ma tramite nota di cre-
dito. Quindi, se mi si permette di bana-
lizzare, le regioni, invece che avere i
contanti, che possono utilizzare come me-
glio credono, in buona sostanza ricevono
dei buoni acquisto che possono spendere
esclusivamente con la stessa azienda far-
maceutica Gilead. Questa decisione che è
a nostro avviso a tutto favore dell’azienda
aggiunge altro fumo a questa questione già
fumosa dei farmaci. E, se fossimo mal-
pensanti, sembrerebbe un meccanismo
studiato a tavolino per costringere le re-
gioni a continuare ad acquistare esclusi-
vamente da questa casa farmaceutica tu-
telando la casa farmaceutica stessa dalla
concorrenza dei nuovi farmaci antiepatite
C ad un prezzo più basso che sono già in
commercio e da quelli che stanno arri-
vando.

In conclusione, abbiamo 400 mila ma-
lati, molti dei quali a rischio di cirrosi e
trapianto; abbiamo le regioni che devono
esporsi per acquistare questi farmaci a
prezzo molto caro, rischiando, appunto, di
avere una disparità di trattamento nelle
regioni che hanno più difficoltà ad anti-
cipare. E abbiamo questo cambiamento

delle carte in tavola per cui le regioni che
hanno anticipato i soldi per l’acquisto di
questi farmaci si vedranno, invece, resti-
tuire dalla Gilead queste note di credito e
non denaro contante e, quindi, c’è anche
il rischio di una difficoltà delle regioni.

Ora, le domande che le facciamo nello
specifico, gliele leggo: se il Ministero della
salute abbia autorizzato la variazione dei
termini dell’accordo della società Gilead in
merito alla restituzione dello sconto e se
abbia chiesto un parere preventivo all’Au-
torità garante per la concorrenza e all’Au-
torità nazionale anticorruzione per la va-
riazione dei termini dell’accordo; se il
Ministro abbia valutato i possibili squilibri
di cassa e di bilanci che potranno subire
le regioni dovuti alla mancanza di liquidità
per i mancati 193 milioni e 780 mila euro
che non arriveranno tramite il payback; se
e come intende intervenire per scongiurare
la disparità di trattamento della terapia su
base regionale e quindi garantire un’uni-
formità di salute su tutto il territorio
nazionale; se abbia avviato una razionale
e mirata ripartizione del Fondo per i
farmaci innovativi che sappiamo essere di
500 milioni di euro per quest’anno, te-
nendo conto anche della prevalenza dei
malati per le varie regioni; e se ci può
indicare eventualmente le cifre già stan-
ziate alle regioni.

Inoltre chiediamo di sapere se il Mini-
stero ritenga di sollecitare l’AIFA ad espri-
mersi sulla sovrapponibilità dell’equiva-
lenza dei farmaci in commercio proprio
per permettere eventualmente di utilizzare
i farmaci meno costosi.

Queste sono le domande scritte nero su
bianco, queste domande sottendono un’al-
tra domanda, che è intuibile diciamo tra le
righe, ma che io le voglio esplicitare,
ovvero quali sono i reali interessi che
tutela l’AIFA ? Tutela gli interessi, come
dovrebbe, dei cittadini dello Stato o quelli
delle case farmaceutiche e nello specifico
in questo caso quelli della Gilead ?

PRESIDENTE. Il sottosegretario di
Stato per la salute, Vito De Filippo, ha
facoltà di rispondere.
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VITO DE FILIPPO, Sottosegretario di
Stato per la salute. Signor Presidente, per
tutti gli aspetti di competenza dell’inter-
pellanza urgente dell’onorevole Mantero
abbiamo chiesto ad AIFA di farci una
puntuale relazione su tutte le questioni e
ci risponde su questi punti in questi ter-
mini: l’Agenzia italiana del farmaco ha
inteso innanzitutto precisare che, suppor-
tata dai propri organismi collegiali e in
particolare dal Comitato prezzi e rim-
borso, che è un organo composto anche da
rappresentanze delle regioni, ha agito nel
rispetto e nei limiti delle proprie attribu-
zioni finalizzate dal Governo alla spesa
farmaceutica. Come reso noto nel comu-
nicato AIFA del 12 novembre 2015, in
applicazione dei termini dell’accordo con-
fidenziale sottoscritto ad esito della nego-
ziazione del prezzo e della rimborsabilità
dei medicinali Sovaldi e Harvoni con la
ditta Gilead, è stato raggiunto il secondo
scaglione di sconto al Servizio sanitario
nazionale previsto dall’accordo prezzo-vo-
lume. La ditta Gilead, in accordo con
AIFA, a fronte del parere positivo del
Comitato prezzi e rimborsi, provvederà a
restituire attraverso emissioni di note di
credito alle regioni, anziché tramite pay-
back come previsto da una precedente
determinazione, l’importo di 193 milioni
di euro e 780 mila euro con le modalità e
la tempistica che sono indicate nella de-
terminazione AIFA n. 1472 del 2015, che
è stata pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale
n. 264 del 12 novembre 2015, che ha
proprio per oggetto attività di rimborso
alle regioni in attuazione del meccanismo
prezzo-volume. Questa modalità di resti-
tuzione secondo l’AIFA garantisce la piena
applicazione dell’accordo nonché un flusso
finanziario che apparirebbe più favorevole
sia alle regioni che alla stessa Agenzia. A
questo riguardo, è opportuno evidenziare
anche l’efficienza dei nove registri AIFA,
che ha consentito in solo 5 giorni dal
raggiungimento della soglia prevista di
verificare tra Servizio sanitario nazionale
e azienda farmaceutica la congruità del
numero dei trattamenti avviati con i far-

maci in questione, la spesa e quindi l’im-
porto dovuto a carico di Gilead a fronte
dell’applicazione del meccanismo prezzo-
volume.

Dunque, l’azienda dovrà provvedere al-
l’emissione di note di credito alle strutture
sanitarie autorizzate fino alla concorrenza
degli importi dovuti alle regioni, entro i
trenta giorni successivi alla pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale della determina
n. 1427 del 2015, che ho più volte citato.
Le note di credito saranno riproporzionate
tra le diverse strutture sanitarie della
regione in base ai dati del registro AIFA e
dovranno essere comunicate sia alla stessa
Agenzia che alle regioni entro le scadenze
che sono stabilite nella determina.

A questo riguardo, il Ministero della
salute ha inviato ad AIFA un’apposita
richiesta volta a rendere trasparente l’am-
montare delle note di credito che do-
vranno essere messe a favore delle strut-
ture sanitarie autorizzate fino a concor-
renza degli importi dovuti alle singole
regioni in base all’allegato 1 della deter-
mina AIFA n. 1427 del 4 novembre 2015,
ciò in considerazione di quanto emerso nel
corso delle recenti verifiche tecniche dei
conti economici delle regioni da parte dei
tavoli di verifica che hanno evidenziato
che l’assenza delle informazioni sugli im-
porti delle note di credito alla chiusura
dell’esercizio non consentirebbe alle strut-
ture interessate di stornare detti importi
dal costo per l’acquisto dei farmaci inno-
vativi finora sostenuto.

La messa a disposizione alle strutture
sanitarie dell’importo delle note di cre-
dito entro il termine di chiusura del-
l’esercizio finanziario 2015 consentirà alle
stesse di scrivere il corrispondente im-
porto entro il corrente anno, indipen-
dentemente dai tempi effettivi di ricevi-
mento delle relative note di credito, re-
gistrando così una riduzione del costo
iscritto nel bilancio. Come già reso noto
anche precedentemente, seguiranno ulte-
riori determinazione al raggiungimento
dei successivi scaglioni di trattamento
associati a sconti crescenti attesi in
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funzione della rapidità con cui le regioni
provvederanno ad avviare il trattamento
con Sovaldi e Harvoni i pazienti che
rientrano nei criteri di rimborsabilità fis-
sati dalla Commissione tecnica e scien-
tifica dell’AIFA. Tutto ciò esposto mostra
come il modello di rimborsabilità nego-
ziato tra AIFA e ditta Gilead concorda in
modo efficace secondo noi alla sosteni-
bilità del Servizio sanitario nazionale,
garantendo al contempo l’accesso per i
pazienti italiani a questi medicinali in-
novativi. È appena il caso di rilevare
inoltre che eventuali rischi di alterazione
degli assetti concorrenziali sono scongiu-
rati dal fatto che le stesse modalità di
attuazione del meccanismo prezzo-vo-
lume sono applicate anche con riferi-
mento alle altre aziende produttrici di
farmaci per il trattamento dell’epatite C.
Quanto alla questione riguardante i far-
maci innovativi, si ricorda che il decreto
del 9 ottobre 2015 del Ministero della
salute concernente i criteri sulle modalità
di riparto del Fondo per l’acquisto dei
farmaci innovativi, Fondo che è stato
istituito con la legge di stabilità 2015,
ricordando che il Fondo per il 2015 e
2016 è alimentato da un contributo sta-
tale alla diffusione dei predetti medicinali
innovativi per 100 milioni di euro per
l’anno 2015 e di una quota delle risorse
destinate alla realizzazione di specifici
obiettivi del Piano sanitario nazionale
pari a 400 milioni di euro per l’anno
2015 e 500 milioni di euro per l’anno
2016 e quindi complessivamente, come è
noto, 1 miliardo. A questo proposito si
segnala che a seguito della pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale n. 264 del citato
decreto ministeriale del 9 ottobre, è in
fase anche di perfezionamento il decreto
direttoriale di rimborso alle regioni a
titolo d’acconto del 50 per cento della
spesa di competenza regionale sostenuta
fino al 30 settembre 2015, come comu-
nicato a questo Ministero dall’AIFA in
data 13 novembre 2015. Questi importi
saranno resi noti non appena questo iter
sarà concluso e sarà quindi formulato
secondo l’iter formulato del decreto. In
merito alla posizione dell’AIFA sull’equi-

valenza terapeutica dei farmaci attual-
mente disponibili, l’AIFA ci conferma an-
cora in queste ore che nessuna richiesta
in questo senso è stata attualmente for-
malizzata all’Agenzia ai sensi dell’articolo
15, comma 11-ter, del decreto-legge n. 95
del 2015, convertito con la legge n. 135
del 2015. Da ultimo, in applicazione del-
l’intesa Stato-regione del 2 luglio 2015, al
punto d4, rimettiamo al tavolo di lavoro
istituito presso il Ministero della salute la
predisposizione di una proposta di revi-
sione delle norme riguardanti il governo
della spesa farmaceutica. Quel tavolo è
stato istituito con la partecipazione anche
di altri attori istituzionali e sta facendo
questa attività. In quella sede istituzio-
nale potranno essere anche presi in
esame i possibili correttivi per evitare
anche i rischi indicati nell’interpellanza
in esame.

PRESIDENTE. La deputata Grillo ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfatta per
la risposta all’interpellanza Mantero n. 2-
01178, di cui è cofirmataria.

GIULIA GRILLO. Signor Presidente,
siamo insoddisfattissimi come prima di
questa risposta. Innanzitutto, mi piace-
rebbe sapere chi ha scritto questo pezzo,
perché ovviamente l’ha scritto l’AIFA e
mi piacerebbe sapere il nome e cognome
di chi ha scritto, perché questa persona
evidentemente pensa che siamo dei de-
ficienti, perché, quando noi diciamo che
c’è una violazione della concorrenza – lo
riferisca a chi ha scritto questa frase –,
è chiaro che non ci riferiamo all’attualità,
noi ci riferiamo alla possibilità che fra
due mesi esca un nuovo farmaco più
conveniente di quelli della Gilead, quindi
non ai contratti in essere, ma a nuovi
contratti. Pensavo che la persona che ha
scritto ci arrivasse col cervello, eviden-
temente non ci arriva. E quindi chie-
diamo: le regioni, che si sono impegnate
a comprare dalla Gilead questi benedetti
farmaci e poi avranno il payback con le
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note di credito, cosa faranno se vorranno
scegliere un altro farmaco.

Ci siamo ? Il discorso è semplicissimo:
io faccio una nota di credito con te, cosa
che prima non era prevista. Attenzione,
la Gilead e le altre aziende farmaceutiche
che non avevano le note di credito, il
primo payback di 41 milioni di euro lo
hanno dato. La cifra è salita, 193 milioni
di euro. Mi consenta di dire di chiedere
sempre alla persona che ha scritto qual
è il vantaggio delle regioni. Le regioni
sono cornute e mazziate, perché devono
anticipare liquidità per comprare questi
farmaci e la Gilead, che ha fatturato 24
miliardi di euro in due anni – quindi la
liquidità non gli manca assolutamente –
dice: « No, non ti restituisco i 193 milioni
di euro con la liquidità. No, ti faccio le
note di credito ». Scusi, ma a chi con-
viene fare le note di credito ? Non alle
regioni.

Allora, quello che noi vi abbiamo
chiesto in questa interpellanza è: il Mi-
nistero della salute è stato informato
dall’Agenzia italiana del farmaco che
stava cambiando, in corso d’opera, un
contratto con il quale le regioni hanno
comprato i farmaci, sapendo che avreb-
bero avuto restituite liquidità e, invece,
glielo cambiate e gli date le « notine » di
credito ? E poi, quando mi dite che
cambierà un’altra volta, cosa facciamo ?
Poi alle aziende farmaceutiche diamo le
mancette di noccioline ? Torniamo al-
l’epoca dello scambio, del baratto ? Dob-
biamo fare questo ? Così le aziende far-
maceutiche continuano a gonfiare i loro
fatturati, per giunta con la nostra liqui-
dità e sappiamo benissimo quanto sono
soffocate le regioni.

Quindi, questa è una risposta indecente
e voi ve la dovreste prendere con chi vi ha
scritto queste cose e vi ho già detto, in
altre circostanze, che non vi dovete fidare
e prendere per oro colato tutto ciò che vi
scrivono, perché voi siete il Ministero
vigilante, insieme al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze.

Detto questo, questa storia della Gi-
lead sta diventando veramente assurda.

Voi sapete benissimo che il presidente
della regione Toscana, che è del vostro
stesso schieramento politico, il PD, Enrico
Rossi, ha depositato un esposto in pro-
cura contro la Gilead e contro quello che
è l’accordo che avete fatto, che fa ac-
capponare la pelle. È un esposto gravis-
simo, che dimostra, dati alla mano, anche
con studi dell’Università Tor Vergata di
Roma, che le modalità che avete previsto,
– voi, tramite l’Agenzia del farmaco,
perché voi avete la responsabilità di
quello che fa l’Agenzia del farmaco –
non corrispondono agli obiettivi di salute
della popolazione. Ve lo ha scritto nero
su bianco.

La cosa vergognosa è stata che sia la
Gilead che la AbbVie hanno impugnato la
gara della Toscana, che legittimamente
aveva deciso di fare una gara per provare
ad acquistare quei farmaci a un prezzo
più basso per poter curare i suoi citta-
dini. Siamo a questo livello. Io veramente
rimango sbalordita. Allora noi parliamo
di un’azienda farmaceutica, la Gilead, che
è la quinta nel mondo per fatturato e
che in due anni ha fatturato, solo con
due farmaci, 24 miliardi di dollari, com-
prando un brevetto a pochi spiccioli. Ma,
allora, io le dico, scusi, se voi non siete
in grado di cambiare paradigma, il Mo-
Vimento 5 Stelle ci riesce. Se quel bre-
vetto se lo comprava un istituto pubblico,
anziché farlo comprare un’azienda far-
maceutica, che vende a 84 mila dollari in
America il farmaco per l’epatite C. Per-
ché non se lo compra il pubblico ? An-
ziché fare riempire di miliardi le tasche
a queste persone, che hanno il loro
diritto di fare profitto, ma non sulla
nostra pelle. Stiamo scherzando ? Ne par-
lano. Guardi io ho scaricato un articolo
in inglese. Se lei mette su Google « Gi-
lead » e « Sovaldi », trova gli articoli di
analisti finanziari. Infatti, l’aspetto più
grosso è finanziario prima ancora che
sulla salute.

Questo discorso è un dibattito interna-
zionale su tutti i nuovi farmaci, perché
questo sarà il gioco e tutti i servizi sanitari
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verranno messi in ginocchio da queste
case farmaceutiche. È un Risiko. Stiamo
giocando a Risiko !

Peraltro, in questa sede rendo noto
che la ditta Gilead ha scritto al presi-
dente della Commissione affari sociali per
chiedere di rimuovere i video che ripor-
tavano l’audizione del presidente Pani,
dichiarando che il presidente Pani
avrebbe svelato informazioni. Adesso, se
è vero che questo lamentava la Gilead,
immagino che la Gilead farà causa al
direttore generale Pani per rivelazione di
segreti commerciali, cosa che fino a oggi
non mi risulta.

Quindi, insomma, non capisco a cosa è
servita questa lettera, che dimostra l’ag-
gressività che hanno queste strutture man-
gia soldi nel loro atteggiamento nei con-
fronti di un’istituzione come quella par-
lamentare.

Quindi, noi, sulle note di credito – mi
dispiace dirlo – troviamo assolutamente
incurante la posizione del Ministero della
salute. Noi facciamo un esposto all’Anti-
trust, perché siamo convinti che ci sia una
violazione della concorrenza. Spieghi a chi
ha scritto, per il futuro naturalmente. Noi,
infatti, nell’interpellanza vi abbiamo anche
allegato un articolo di Quotidiano Sanità,
in cui si parlava della lavorazione sui
nuovi farmaci. Peraltro, diciamo che que-
sto discorso della violazione della concor-
renza sembra anche chiaro quando uno
vede le aziende AbbVie e Gilead che
impugnano la gara della Toscana. A pro-
posito, il 9 dicembre ci sarà la prima
udienza, quindi vedremo cosa dirà anche
il TAR. Però mi sembra che in questo
mercato gli unici che sappiano, tra di loro,
cosa succede, gli unici che ci stanno gua-
dagnando sono loro, e i pazienti, con
grandi difficoltà, possono accedere a que-
sta terapia.

Peraltro – ripeto –, come dicono let-
teralmente i medici di Tor Vergata, tale
paradosso, cioè il paradosso di curare solo
una parte dei pazienti affetti da epatite C,
è ancora più ingiustificabile ove si consi-
deri che il tasso di risposta alla terapia è
inferiore nei pazienti affetti da cirrosi
epatica rispetto a quelli che ancora non

sono stati colpiti da tale malattia e, co-
munque, il danno epatico rilevante della
cirrosi non viene eliminato a seguito del-
l’eradicazione del virus, mentre può essere
evitato con l’intervento tempestivo, sui pa-
zienti non ancora affetti da cirrosi. Quindi,
quelli vi dicono che, se voi la volete
sradicare veramente, voi dovete dare il
farmaco a tutti i pazienti, non solo a quelli
selezionati dall’AIFA. Quindi, c’è anche un
problema di indicazione terapeutica im-
portantissimo. Infatti, sono curiosa di sa-
pere come andrà a finire questa discus-
sione.

Sottosegretario riferisca al Ministro che
il MoVimento 5 Stelle è fortemente indi-
gnato da questa gestione che sta portando
avanti l’AIFA, che dovete provvedere e
immediatamente rimuovere Pani e Peco-
relli, senza più discussioni, e che bisogna
assolutamente stare attenti con la spesa
farmaceutica, con l’Agenzia del farmaco
che gestisce una spesa totale ogni anno di
26 miliardi di euro. Quindi non si scherza
con il fuoco.

PRESIDENTE. È così esaurito lo svol-
gimento delle interpellanze urgenti all’or-
dine del giorno.

Convocazione della Commissione parla-
mentare di inchiesta sui casi di morte
e di gravi malattie che hanno colpito il
personale italiano impiegato in missioni
militari all’estero, nei poligoni di tiro e
nei siti di deposito di munizioni, in
relazione all’esposizione a particolari
fattori chimici, tossici e radiologici dal
possibile effetto patogeno e da sommi-
nistrazione di vaccini, con particolare
attenzione agli effetti dell’utilizzo di
proiettili all’uranio impoverito e della
dispersione nell’ambiente di nanoparti-
celle di minerali pesanti prodotte dalle
esplosioni di materiale bellico e a even-
tuali interazioni, per la relativa costi-
tuzione.

PRESIDENTE. Comunico che la Presi-
dente della Camera ha convocato la Com-
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missione parlamentare di inchiesta sui casi
di morte e di gravi malattie che hanno
colpito il personale italiano impiegato in
missioni militari all’estero, nei poligoni di
tiro e nei siti di deposito di munizioni, in
relazione all’esposizione a particolari fat-
tori chimici, tossici e radiologici dal pos-
sibile effetto patogeno e da somministra-
zione di vaccini, con particolare attenzione
agli effetti dell’utilizzo di proiettili all’ura-
nio impoverito e della dispersione nell’am-
biente di nanoparticelle di minerali pe-
santi prodotte dalle esplosioni di materiale
bellico e a eventuali interazioni, per la
relativa costituzione, giovedì 3 dicembre
2015 alle ore 14, presso la sede di Palazzo
San Macuto.

Ordine del giorno
della prossima seduta.

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del
giorno della prossima seduta.

Lunedì 30 novembre 2015, alle 15:

1. – Discussione sulle linee generali
della mozione Binetti ed altri n. 1-01063
concernente iniziative per la cura dei
tumori rari.

2. – Discussione sulle linee generali
delle mozioni Franco Bordo ed altri n. 1-
01068 e Dorina Bianchi e Garofalo n. 1-
01070 concernenti l’annunciato processo
di privatizzazione di Ferrovie dello Stato
italiane S.p.a.

La seduta termina alle 15,10.

IL CONSIGLIERE CAPO
DEL SERVIZIO RESOCONTI

ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

DOTT. RENZO DICKMANN

Licenziato per la stampa alle 17,35.
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